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Accidenti fierissimi ^ e pieni di sangue nel 
regno di Napoli, Estremo coraggio delle due 
parti. Il Cardinal Euffo si fa padrone di Na^ 
poli. Uccisioni crudelissime, che vi seguono, 
I castelli si arrendono al cardinale, ed agli 
alleati con patto, che siano sahe le vite, e le 
sostanze dei repubblicani. Nelson sopraggiun- 
to rompe la fede; suppUzj lagrimevoli: si rin- 
staiérà in tutto il regno V autorità regia. Lo 
stato romano viene in potestà dei confederati, 
eccettuata Ancona, Singolare risoluzione di 
Lahoz, generale italiano, e sua morte. Bella 
difesa del generale Monnier in Ancona: fi- 
nalmente si arrende con patti onorevoli. Tut- 
ta Vltcdia a divozione del confederati. 
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ordine della storia mi chiama adesso a co- 
se maggiori: molto sangue civile versato dalle 
bajonette, molto dalle manna je ; Italiani stra» 
ziati da forestieri, Italiani straziati da Italiani; 
pensieri smisurati da ambe le parti; la crudeltà 
sotto nome di giustizia, un coraggio estremo in 
casi estremi, il valore, contaminato dalla per- 
fidia; Russi, Tedeschi, Torchi, Inglesi, Napo- 
litani, Romani, Toscani in un viluppo; aquile 
bianche con un becco, aquile nere con due bec- 
chi, leopardi con le rampe, la repubblicana 
donna, la nostra donna, la ottomana luna, la 
croce dei Cristiani sulle bandiere; P inferiore 
Italia tutta sdegnata , furibonda, sconvolta, 
sanguinosa ; discorsi civili, opere l^rbare, pro- 
teste di umanità, età da Genserico, e chi vanta 
i tempi moderni, non so di qpual razza sia. Fer- 
dinando, Carolina, Acton erausi ritirati in Si- 
cilia, lasciando Napoli in mano dei Francesi, 
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tte badavano ai fatti loro, ed ai Nàpolitani^ 
amatori della libertà, che sognavano la Repub^ 
blica. Ma non se ne stava il govercfo regio sen-* 
ka speranza, che le sue cose avessero presto a 
risorgere, perchè non ignorava la forte lega, 
che si era ordita in Europa contro la Francia, 
e sapeva, che i domini dei Francesi nei paesi 
forestieri, massimamente in Italia, sono sempre 
brevi. Egli medesimo si era Congiunto per 
trattati d’alleanza cbn le potenze^ che facevano 
o volevano far la guerra ai Francesi . Già fin 
dall’ anno Ultimo aveva stijailato con l’ Austria, 
che in caso di guerra, e d’ invasione di territori , 
Napoli avesse ad aiutar l’ Imperatore con qua- 
rantamila soldati, l’Austria Napoli con ottanta- 
mila; e ‘se quando il Re corse contro i Francesi 
a Roma , l’ Imperatore non accorse in suo aiu- 
to , ciò fu , perchè , essendo il Re l’aggressore, 
non era caso d’ invasione , e perciò non d’ al- 
leanza, nè 1’ Austria aveva preste le armi , co- 
me ella avrebbe desiderato . Aveva anche il Bs 
contratto'amicizia con la Gran Brettagna per 
un trattato, pel^ quale il Re Giorgio si obbliga- 
va a tenere una grossa armata nel Mediterrax 
neo a tutela , e conservatone degli stati napo- 
litani , e il Re Ferdinando si didiiarava obbli- 
gato a tener aperti i porti alle navi inglesi , i 
dare all’ Inghilterra tremila marinari , ed i 
congiungere con l’armata britannica quaitn 
navi di fila , quattro fregate , e quattro altr 
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]e^ pià sottili • Poi Nelson vittorioso molto 
confoilava le siciliane speranze Medesima» 
mente per un trattato concluso con P Impera» 
tore Paoloj sì era la Russia obbligata a metter» 
sulla campagna in ajuto del Re nove battaglioni 
di fanti , e ducenlo cosacchi , gli uni e gK altri 
da aumentarsi in casa di pericolo prossimo , ed . 
il Re si obbligava dal canto suo a sborsare a 
Paolo centottantamila rubli pel viaggio , e a 
d^ il vivere , quando fossero giunti nel re- 
gno, a quei settentrionali soldati . Perchè poi 
quella Repubblica francese, che era per se stes- 
sa u^ tanto strana apparenza , avesse a pro- 
durre nel mondo accidenti ancor più strani , il 
Re Ferdinando aveva fatto alleanza coi Tur- 
chi , con avergli il gran Signore promesso , 
‘che manderebbe ad ógni sua richiesto , e senza 
: ^n suo aggravio diecimila Albanesi in suo 

ajuto . Quest’ erano le promesse , e le capitola- 
zioni delP Europa civile ,e dell’ Europa bar- 
bara in favor di Ferdinando : gli scorticatori 
delle teste francesi dovevano venir ad usare 
1’ immanità loro sotto il dolce clima delle na^^ 
politane contoade*. A questo dava favore , e 
facilità la conquista di Gorfù fatta dai Russi , e 
dai Turchi, quando appunto gli ajutiloro em- 
no divenuti più necessari al Re Ferdinando . 
Era arrivato il tempo propizio a riconquistare 
il re^o per la ritirata di MaedonaM da Napo- 
li . Non aveva la Repubblica messo forti radici 
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nel regno , si pel duro dominio dei repubblica- 
ni di Francia , si per le estrazioni di cpelli di 
Napoli , e si Qualmente. per gV ingegni mobili 

dei Napolitani * ^ . 

Sperava adun(jue Ferdinando negli ajuti de- 
gli alleati, e nelle inclinazioni dei popoli* Per 
ccMiservarsi la grazia dei primi aveva in Sicilia 
tenuto Acton in istato. , per muovere i secondi t 
mandato 'Pmffo in Calabria * Già abbiamo nar- 
rato , come il cardinale , creato V esercito co- 
gli aderenti proprj , poi ingrossato coi nemici 
dei repubblicani , aveva mosso a romorc , e ri- 
condotto alP obbcdien:5a le due Calabrie quasi 
tutte , la terra d^ Otranto , la terra di Bari , 

- ed il contado di Molise • Gente feroce^ 
giorno a gente feroce si accostava , i piu per 
sete di vendetta , *o per avidità di^ sacco , 
pochi' per amore del nome regio * Uomini scel- 
lerati si segnavano con la croce di Cristo : lu 
ogni 4egno in vece degli alberi della liberta , 
piantavano le croci' , venerato , e santo segno 
posto in mezzo al sangue , ed alle rapine • Era- 
no accorsi con le bande loro al cardinale , Pro- 
ni ^ Mammone , Sciarpa, fra Diavolo , Decesa- 
ri , dei quali io non so dir altro , se non che 
deploro la causa regia di avergli avuti per di- 
fensori . Un’ altra mossa popolare era sorta, che 
molto ajutava il cardinale , per instigazione del 
Vescovo di Policarpo , contro il governo re- 
pubblicano , la quale sulle rive del Mcditerra- 
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fico correndo , minacciava Salerno , e Napoli. 
Anche il Conte Ruggiero di Dainas correva le 
campagne con uomini speditissimi , e sollevava 
a furore quelle popolazioni tante facili ad esser 
concitate . Il cardinale , vedutosi forte , eleva- 
va 1 ’ animo a maggiori imprese. Pcrlochè , vo- 
lendo torre alla capitale del regno quel pingue 
granajo della Puglia , e facilitare anche in, 
quelle spiagge gli sbarchi dei Turchi, c dei 
Russi , s’ incamminava contro Altamiira , pic- 
chè andando alP impresa di Puglia, non vole- 
va lasciarsi dietro quel seggio di forti repub- 
blicani . Fattosi sotto le mura , ed intimata la 
resa , gli fu r sposto audacemente da quei di 
dentro , che niun’ altra risposta volcvauo dare , 
se non di armi . Amavano veramente la Re- 
pubblica, ed erano uomini di gran cuore : l’ar- 
rendersi poi non sarebbe stato meno pericolo- 
so , che il combattere p er la natura della gente 
sfrenata , con la quale avevano a htre . Diede 
il cardinale furiosamente la batteria , e quan- 
tunque gli Altamurani virilmente si difendes- 
sero , aperta la breccia , vi entrarono i cardi- 
nalizj per estrema forza , e recarono in mano 
loro la terra . Qui le cose , che successero , io 
che già tante ombili ne ho descritto , ripugno 
a A^^ccontare . Solo dirò , che se Trani, ed Aii- 
dria furo sterminate dai repubblieani , con ti- 
gnale iiiimauità fu steminata la miseranda 

città di Altamura. Usossi il ferro , iisossi iT 

« 
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f»k)oo , e cH più ipcrudeliva , eia miglior te^ 
liuto , e chi mescolava gli scherni , le risa , c 
gli orribili oltraggi contro la pudicizia alle pre- 
ghiere supplichevoli , ed alle lamentazioni di- 
sperate dei tormentati ^ e degl* immolati , era 
da quegli uomini disumanati applaudito . Que- 
ste cose ài facevano in cospetto di un cardinale 
di Santa Chiesa, o liii comandante , o lui tol- 
lerante , o'lui contrastante , degno di eternò 
biasimo nei due primi casi per 1’ atto , degnò 
ancora di riprensione nell’ ultimo per nonave- 
re abborrito dal continuar a reggere gente , a 
cui era diletto lo stuprare , il rubare , il tor- 
mentare , 1’ Ucciderò , Da tante crudeltà volle 
Iddio , o piuttosto gli uomini sfrenati , che iti 
nome suo parlavano , che fosse accompagnata 
la restituzione della monarchia , e della Reli- 
gione in Napoli ; quest’ erano le opere dell’ e- 
sercito , che col nome di Cristiano s’intitolava. 
Ad uguale sterminio fu condotta la città di 
Gravina prossima dd Altamiira , e posta sulla 
«trada per la Puglia . 

Conseguita la vittoria d’Altamura, andava i 1 
cardinale a porre le sue stauze ad Ariano nel 
Principato ulteriore. Quivi le città principali 
di Puglia, spaventate dal caso d'Àltamura , e di 
Gravina, spente le insegne della repubblica , e 
seguitando scopertamente il nome del Re, con- 
correvano coi deputati loro a giurare obbcdien- ‘ 
aaV VonntrTi i delegati di Luc«ra,Manfr«douid^ 
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Àndria, Bari, Ascoli, Venosa , Bitonto, Barletta,' 
Traili: tutto lo stato della Repubblica roTinata, 
e ritornavano con grandissimo impeto della for- 
tuna a Ferdinando tutte le terre , e le fortezze 
più principali. Solo Foggia, capitale, assai fio- 
rente, ricca, popolosa, c piena di amatori dello 
stato democratico, ancora si teneva; ma P essere 
tornata tutta la provincia a divozione del Re , 
diè facilità ai Russi , Inglesi , ed Ottomani di 
sbarcare, come fecero , su le rive del golfo di 
Manfredonia nel novero di circa milaquattroccn- 
to condotti dal cavaliere Michcroux marciarono 
contro Foggia, e la ridussero in poter loro .Corre- 
,va un giorno di fiera, quando vi entrarono : i 
popoli spaventati al vedere quelle genti strane, 
che avevano nome di valorose, e di feroci, sparar 
«ero tosto le sinistre novelle pei paesi circonvi- 
cini. Il terror dominava, e se qualche lupgo era 
rimasto fedele alla Repubblica, questo concorre- 
va prestamente con gli altri all’ obbedienza ver- 
so il vincitore. Parte dei soldati forestieri si 
congiunsero col cardinale in Ariano, e parte an,- 
darono a trovare sulle rive del Mediterraneo il 
Vescovo di Policarpo, che aveva combattuto in- 
felicemente contro i repubblicani, Venne con 
questa seconda schiera Micheroux medesimo che 
valorosamente guerreggiando pel suo signore, a- 
veva in odio la ferocia delle turbe indisciplinate 
c si sforzava, aucorchè fosse indarno, di frenarle, 

) rinfoi*zi condotti da Micheroux rendetterp. 14- 
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pwióri i rcgj; anzi tanto s’avvantaggiarono clic 
non ostante die i repubblicani con frerjuenti , e t 
forti battaglie cercassero di arrestargli, arriva* 
1-0110, conquistali i passi importanti d’Eboli, e 
di Campistriiia, sotto le mura di Salerno, c se ne 
impadronirono. Già tutte le province, avendo 
obbedito o per amore , o per forza alla fortuna 
del vincitore la guerra si avvicinava a Napoli. 
Il cardinale» per istringerla,'era venuto calan- 
dosi da Ariano, a porsi a Nola, mentre Miche- 
roux si era alloggiato a Cardinale. Fransi anche 
i regj fatti padroni della Torre del Greco. Da 
un’ altra parte, Avei-sa, rivoltatasi dalla Repub- 
blica, aveva chiamato il nome del Re. Questo 
accidente interrompeva le strade da Napoli a 
Capua in cui Macdonald partendo., aveva lascia- 
to un presidio di due mila soldati. La medesima 
ubbidienza seguitava 1 ’ Abruzzo , perchè Proni j 
sollevato prima l’ Abruzzo sliperiore, dove ad ec- 
cezione di Pescara, in cui si era rinchiuso il 
Conte Ettore di Ruvo, ogni cosa veniva in f>o- 
ter suo, scendeva a far levare 1 * inferiore. Ve- 
ramente tanto vi fece con la forza, e con le per- 
suasioni, die r autorità regia vi fu rinstiiurata 
sino prossimamente a Gaeta, nniiiita di un presi- 
dio francese. Per tale guisa furono tagliale le 
strade tra Napoli, e Roma. In questo mentre com- 
parivano le navi inglesi in cospetto e nioslraroiio 
ai repubblicani che la strada del mare era loro 
interdetta, come quella di terra, e che tiissim’ al- 
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tr« «peranaa rimaneva loro, se non quella di un 
disperato valore, poiché nella clemenza del viii- 
citorefiion potevano in modo alcuno fidare. Ave** 
vano innanzi agli occhi il prospetto di Procida 
isola, nido allora d* immanità più orribili , che 
non furono infami le libidini, che Capri posta in 
faccia a lei vide ai tempi antichi. Dominava in 
Procida sotto P obbedienza del Conte di Tura, 
uno' Speciale, uomo crudele, il qnale quanti re- 
pubblicani gli erano mandati prigionieri dal 
continente, tanti tormentava con supplizj , ed il 
più sovente con la morte. S’aggiungeva a spa- 
vento dei repubblicani, che in Napoli si era or- 
dita uiìa congiura in favore del Re da due fra- 
telli Baclier, Tedeschi, che vi avevano aperto un 
traflìco. Scoperti da una gentil doona amatricc 
dello stalo nuovo, per nome San Felice, fui-ono 
carcerati. Trovaronsi in casa loro nappe rosse c 
bandiere reali. I repubblicani entrarono in gran 
sospetto, perché temevano, che vi fosse maggior 
inclinazione, e che una parte potente macchi- 
nasse congiure. 

In estremo tanto pericoloso, in cui non si trat- 
tava più di vincere, o di perdere, ma di vivere, 
odi morire, il governo della Repubblica, ed i 
repubblicani facevano, ora più, ora meno di quan- 
to i tempi ridi ledesse ro« Già aveva qualche tem- * 
po prima, come abbiani narrato, il governo de- 
cretalo, che non solamente fossero, e s’inlen- 
deseei'o alxiliti i dritti dei feudi, ma che i baroni 
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mostrassero a quale titolo ]x)S8edessero i boschi 
e le bandite, e chi non potesse mostrargli, fosse - 
spodestato, ed i beni si spartissero fra coloro, . a 
danno dei quali i medesimi diritti fossero stati 
* usati. Toglieva il diritto di mulenda, voleva che 
8Ì vendessero i beni nazionali jrimedj insuiBcien* 
ti, pci'chè usati alF estremo, e perchè le ragio- 
ni, e nemmeno l’utile possono prevalere contro 
il furore. I sospetti intanto, anche fra gli uomini 
della stessa parte, come avviene nelle disgrazie,, 
davano il ti'acollo allo stato già cadente. Questi 
sospetti accennavano agli uomini stessi , che en- 
ti'avano nel govemo, perchè vi erano stati chia- 
mati dai Francesi, parendosi più ardenti repub- 
blicani, che in chi era stato dipendente dai fore- 
stieri, non si potesse avèr fede suffìcienle in 
quegli estremi della partenopea Repubblica. 
Èrano sorti in Napoli, come abbiam detto più 
sopra, parecchi ritrovi politici, dove, secoiido il 
solito, chi manifestava opinioni più streme, era 
più applaudito, e miglior cittadino creduto. Tan- 
to montò la cosa, e tanta fu la potenza, che que^ 
sii ritrovi si arrogarono, che uno di essi doman- 
dò al governo, che tutti coloro, che d’ano stati 
nominati dai Francesi cessassero dal magistrato, 
ed in vece loro si surrogassero buoni, leali e ìn- 
dependenti Napolitani. Perchè poi non potesse 
venir fatto inganno ,. misero in campo anche 
questa, che un magistrato di censura si creasse 
che avesse diritto, e carico di scrutinare i mcrar 
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bri del Direttorio, e quei del corpo legislatiiro 
c chi fosse stimato sos]>etto, cassasse, e propo- 
nesse in luogo loro cittadini puri, ed incorrot- 
ti, Accettò il governo o^gimai servo la proposta 
e per essa divenne ancor più servo. Cosi scio- 
glievansì la società per la intemperanza, già pri- 
ma che si disfacesse per la forza: fu creato il 
magistrato, un canonico Luparelli d’ Ariano fatto 
suo capo. Questi creavano, qnelli caeriavano, il 
governo era in mano loro. Instituissi intanto un 
Tribunale, il cui ufficio fosse di giudicare il cri- 
menlese, e di cui fu nominato presidente Vin- 
cenzo Lupo. Entrarono con lui i repubblicani 
.più vivi. Decretava il Direttorio che quando, ti- 
rassero tra volte i cannoni dei castelli, chi a 
guardia nazir>nale, od a ritrovi politici non fos- 
se scritto, incontanente si ritirasse alle sue ca.se 
sotto pena di morte, e sotto la medesima pena 
serrasse le finestre; e chi noi facesse, e fosse tro- 
valo per Na(X)li dopo i tre tiri, quando non s’ ap- 
partenesse a guardia nazionale, od a ritrovi po- 
litici, fosse disarmato, arrestato, ed incontanente 
come nemico della patria, ammazzato. Ai tiri 
medesimi le guardie nazionali, o chi fosse ad- 
detto ai ritrovi, tostamente accorresse al quar- 
lier generale: i quinqneviri, ì legislatori, i mi- 
nistri andassero ai seggi loro, echi noi facesse, 
fosse ammazzato. Queste cose si facevano eoa 
terrore infinito della cillà,^ Ma i repubblicani 
più vivi, e quelli, che avevano iu odio, ed in 
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•ospctto o^i freno, ed ogni governo, tiemmag- 
gionncnte s* infierivano. Si era formato, con con- 
sentimento del governo nella casa dell’ accade- 
mia dei nobili, un ritrovo, in cui convenivano i 
repubblicani più moderati per discorrere fra di 
loro intorno alla salute della patria , e propria, 
11 loro (ine principale, vedendo il precipizio del- 
le cose, era di accoixjarsi, acciocché nell’ ultimo 
caso trovasseio modo di salvar sé, e £{uellì, che 
sentivano con loro. I capi di quest* adunanza e- 
rano uomini assennati, e le loro intenzioni volle 
, al bene. Ma vennero a congiungersi con loro , 
ed essi il consentirono per quell’ intento di sal- 
vare quanti repubblicani potessero , gli altri ri- 
trovi sparsi per la città, e composti di patriotti 
più ardenti, e più immoderali. Ne nacque, che 
costoro acquistarono il predominio, e spinsero 
l’adunanza della casa dei nobili ad accessi con- 
dannabili. 

Sul bel principio mandarono dicendo al cor» 
po legislativo, che Pignatelli di Mouteleoue, e 
Bruno di Foggia entrambi di esso cor]) 0 , erano 
aristocratici, perchè avevano reso partito con- 
tro la legge dei feudi ; perciò volevano , che , 
chiesta licenza, se n’ andassero, e non guardas- 
sero indietro; quando nò, gli avi’ebbero ammaz- 
zati. Deputati a portar quest* insolente imba- 
sciata furono Luigi Serio, e Gaetano Rt)ssi. Gli 
accompagnavano cinquecento arrabbiati con lo 
coltella in mono intuonaudo che venivano per 
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ammazzar Pi«,matelli; e Bruno, se colle buone 
non se n’andassero. Fuvvi dentro iin gran CA>n- 
trasto, perchè chi voleva cedere , chi resìstere, 

Tiè pt>tendo accordarsi se ne volevano riparar 
alle case. Ma gli uomini con le coltella inti- ^ 
mavano loro, badassero a far V uiHcio. Poi non 
contenti al Pignatelli, e al Bruno , rintuona- 
rono, che il Doria , ministro di marina , co> 
me vile per aver domandato i passaporti , aves- 
se congedo ancor esso; quando no, l’ammazze> 
rebbero. Non vi era luogo ad elezione: e però 
i tre accusati presero congedo da loro medesi- 
mi. Altri magistrati accusavano, e quanti ne ac- 
cusavano , tanti erano esclusi, P adunanza dcl- 
r accademia dei nobili dominava : regnava un’- 
orribile anarchia. Poi per far vedere, che se 
atterrivano gli altri, non avevano paura essi, 
immaginarono un registro , dove tutti , come 
membri dell’adunanza, avessero a scrivere i no- 
mi loro. Scrisserlo in effetto. I più savi con- 
sentirono, perchè avendo i nomi di tutti spera- 
vano di potergli avvertire , quando fosse ve- 
nuta la necessità del dovetti salvare per non 
cadere nelle mani dei regj. Questo registro di- 
venne poscia, quando i regj si fecero padroni 
di Napoli, un libro di morte, perchè , trovato, 
furono giudicati senza remissione tutti coloi'o, 
che l’ avevano segnato coi loro nomi. 

In questo mentre ninna cosa lasciavano in- 
tentata per inGainmare il popolo. Tutti che por- 
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tafano il nome eli Ferdinando , si sbattezzayano 
con dire, che non volevano avere in sò cosa, che 
gli assomigliasse ad un tiranno, Cassio, Bruto, Tì- 
moleone, Arinodio, Catone, ed altri simili nomi 
andavano per le bocche di tutti. Chi invocava 
Masaniello, chi il Gigante Palazzo: il Selxito ne- 
grinnumerevoli versi parlava, e prediceva gran 
destino alla- partenopea Repubblica. Le trage- 
die di Alfieri, e le più forti, si lecitavano in 
presenza di un concorso infinito di uditori , e 
tratto tratto ecco alzarsi un predicatore : quest’ 
era spesso una persona civile, e spesso ancora 
un idiota, o un prete, o un frate, o un laico. Ba-» 
date, diceva costui, rivoltandosegli in un mo- 
mento tutte le genti intente ad udirlo, badate, 
diceva , o cittadini , che questo caso è caso no- 
stro, o fosse di Bruto, o fosse di Virginia, o fosi- 
se di Timoleone. Tutti applaudivano; poi si con- 
tinuava a recitar la tragedia. £d ecco un altro 
predicatore sorgere , e dire, che bisognava am- 
mazzar tutti i tiranni: le napolitane grida an- 
davano al cielo: cosi tra il predicare , e il reci- 
tare si arrivava allo spegnere dei lumi. Fuori 
poi i discorsi erano ancor più strani , che nel 
teatro: le novelle, che si spargevano, sentivano 
aneli’ esse dello stravagante. Gli accidenti favo- 
revoli si esageravano, gli avversi si tacevano; la 
Repubblica era giunta al suo fine, e molti pre- 
dicavano, ed alcuni credevano, che fosse per es- 
tere eterna. Eleonora Fonieca scrÌTeTA un IBM-; 
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ttitore, giornale, in ctii pubblicava continuamen- 
te vittorie di repubblicani, scontitte di rcg), ar- 
rivi di flotte soccorritrici di Francia. In piazza 
di mercato una società, che filantropica si chia- 
mava, aveva a cielo aperto rizzato Una scuola per 
ammaestrar Lazzaroni, e per far loro capire, 
che dolce, e bella cosa fosse la Repubblica. Per 
riuscir meglio nelP intento, si mettevano alla 
medesima condizione con loro, ed ora a questa, 
cd ora a quella taverna andando, se ne stavano 
con quegl’ incolti plebe) a piè pari mangiando 
e bevendo. Usavano i filantropi anche la Reli- 
gione, predicando continuamente , che il vesco- 
vo d’ Imola Chiaramontl aveva con solcUne let- 
tera pastorale inculcato , che le massime demo- 
cratiche erano massime del Vangelo, e che per 
esser buoni democratici bastava essere buoni 
Cristiani. Per questo avevano fatto opera, che 
un Michelagnolo Ciccone, frate , trasportasse il 
Vangelo in volgar napolitano, e le massime de- 
mocratiche principalmente inculcasse. Esorta- 
ronsi i parochi, ed i preti a raccomandare que- 
ste massime dai pulpiti, e il fecero. Un Benoni, 
frate francescano uomo nè senza dottrina , nè 
senza eloquenza , in mezzo alla piazza reale , ed 
a piè dell’ albero della libertà, con un crocifisso 
in mano predicava ogni giorno ^ facendo conti- 
nue, e vivissime invettive contro il Re, contro 
la famiglia reale , contro la monarchia. Chia- 
mava ue’ suoi discorsi Gesù Cristo , • i Santi j 
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aflbrmava con parole efficacissime che tutti fu- 
rono democratici , che sempre avevano predica- 
to 1' uguaglianza, e la fralcllevole carità j che 
sull’uguaglianza, e sulla carità fraterna erano 
fondati tutti gli ordini monastici, massimamen- 
.te quello del serafico padre San Francesco; c 
quivi infiammandosi dava col crocifisso la bene- 
dizione ai popoli. L’arcivescovo di Napoli or- 
dinava preci per la Repubblica; decretava che 
nissuno, che avesse macchinato la '^rovina dello 
stato repubblicano , potesse ottener 1’ -assoluzio- 
ne, se non in articolo di morte; chiamava nelle 
sue pastorali Ruffo scellerato, impostore, nemi- 
co di Dio, e degli uomini. 

In mezzo a tu tto questo, essendo giunto il 
tempo solito del mese di maggio, si fece con 
molta pompa la processione del Santo. I demo- 
cratici mandarono dicendo ai custodi, pregasse- 
ro molto bene, perchè San Gennaro facesse il 
miracolo, ed essi molto bene pregai’ouo, ed il 
sangue in men che non fa due minuti, si squa- 
gliò: gridarono i Lazzaroni, San Gennaro esser 
fatto democratico. 

Ma i rimedj finora raccontati riuscivano in- 
sufficienti senza le buone armi. In questo i re- 
pubblicani avevano molta fede in Mantonè, 
ministro della guèrra, uomo di animo fortissimo, 
repubblicano gagliaido, c che appunto pel suo 
coraggio smisurato errò; egli era per mandalo 
del governo oidinator supremo di quanto s’ ap- 
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partcnesse allearmi, C(i alla difesa della Repiib- 
blica. Chiamò a se gli ufficiali, c soldati, x:hc 
erano stati ai servigi del Re, offerendo loro 
.vitto, e soldo, finché fossero descritti in corpi 
regolari. Ma non potendo P erario bastare a 
tanto dispendio, oltre le tasse, che per quanto 
.si poteva senza mal umore dei popoli si risono *• 
levano, poneva mano a rimed) straordinarj. A 
persuasione di lui, e per ordine del governo si 
.invitarono gli amatori dello stato nuovo ad 
.offerir doni in oro, od argento. coniato, o ver- 
gato in sovvonimcnto della Repubblica: fcccrsi 
capo ili quest’ impresa due gentildonne molto 
ragguardevoli, tanto per la. virtù dell’animo, 
quanto per le forme del corpo: andavano per 
,le case, raccomandavano la Piepubblica, Di 
queste pietose donne non tace il nome la storiaj 
.fiirono le Duchesse di Cassano, e di Popoli. Rac- 
colsero tanto denaro, che bastò per ordinar tre 
legioni di veterani^ si agg/iinseio per maggior 
sicurezza alcuni nuovi soldati fra coloro che 
amavano la Repubblica, Dieronsi la prima a 
reggersi a Schi pani, la seconda ad Ettore di 
Ruvo, la terza ad un Belpuzzi, che aveva vedu- 
to le guerre di Buonaparte. Marciavano Schipa- 
ni contro Sciarpa, Ettore contro Proni, Bcl- 
puzzi contro Ruffo. Per sicurezza poi di Na[>oli 
JVIantonè ordinava meglio la guardia urbana,, e 
tentava di accalorarla in favore della Repub- 
blica • Le diede armi, e bandiere con pompa so- 
TOM. vili. 3 
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t- Il eoer eeneraVe primo Bassetto, per s«con- 

l*nne, epe g tene Francesco Gnmal- 

‘^r^io p”nX. ^mini valorosi, e nei 
™aUMn tutto l’animo confidava. Per avvez- 
U aeli usi di guerra, la faceva armeggiare 
zarU agli ® alja fede del generale 

Sìa la'cuSil» d> Napoli, a Ma.» Castol- 

rli’lfovo Lonitrdinamenti eratip questi; ma 
to'guerpfù forte di loro; né Mantoné o che 

f4“ rerarmoT^ntro la Repubblica 

nrima che il'Cardinalesirouovesse, aveva questo 

prima cne 11 concetto, e non 

„oto d'ICard^ P ^ 

t divano avuto. Pei- la quM 

S’persuadeva, che le legioni create fossero 
cosa SI pci > Tjrovincie, e ri- 

Vtastanti a frenare i reg) neue ♦ 

starle sottol’ obbedienaa ae^overno 

re Ma ebbe la guerra assai diverso suc^, 

stavano abbandonato l’impresa, se n 
«“Napoli. Ferocemente aveva comtettuto 

negU Abi^i Ettore di Rovo, ma 

attorniato da un numero dinerowi molto supe- 

• * * 
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riore, fu costretto a cercar ricovero centro il 
furore dei sollevati dentro le mura di Pescara» 

Schi pani rotto da Sciarpa, per ultimo rifugio 
si era ritirato a Napoli. Cosi Ruffo vincitore in 
ugni parte, inondando con le sue genti tutto il 
paese alP intorno, si era avvicinato alla capita- 
le. Vide aHora Mantonè, che i moli del Cardi- 
nale erano per risolversi non in romori, ma in 
effetti, che la fortuna minacciava, e che i rime- 
di ordinar] più non bastavano. Preparavasi ad 
uscir egli stesso Contro il nemico con sei mila 
soldati; creò primieramente per custodia di 
Napoli una legione di fuoruscili calabresi, ì 
quali, perchè parteggiavano per la Repubblica, 
cacciati a furia dalle case loro per le armi di 
B.uffo, si erano riparati nella capitale, uomini 
fieri, bellicosi, arrabbiati per le ingiurie recen- 
ti. I loro compatriotti, che militavano col Car- 
dinale, si mostravano disposti a far cose enormi 
pel Re, ma essi erano risoluti a farne , per la 
Bepubblica, delle ugualmente enormi. Erano 
nel novero di due mila: e perchè ognuno fosse 
chiaro di quanto valevano, e di quanto ai pro- 
ponevano, pubblicarono, fra le altre, queste pa- * 
l'ole: « Noi vogliamo sangue; noi cercliiam 
« morte: darla, o riceverla è per noi tultuno: 

« solo vogliamo, che la patria sia libera, e n<» 

« vendicati, i» Rispondeva loro Mantonè*- 
«' Compiacersi nel vedere quei moti generosi 
« degli animi loro; nè poter perire U Repuh- 
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« Mica, che eroi, come eglino, aveva per difen- 
<r sori. « » . ; 

Erano preti, laici, nobili, plebei, poveri per’ 
fortuna, per esigilo; nè volevano dare, o aver 
perdono. Mantonèdié loro in guardia 'il quar-’ 
tiere di Castel nuovo. Poi dettò al Principe di 
Roccaromana, che si dimostrava molto dedito 
al nuovo governo, ' creasse un reggimento di 
cavalli nei contorni di Napoli, egli il faceva. 
Partiva Mantonè da Napoli , non senza esi-' 
inio apparato per impressionar quel popolo , di 
cui P immaginare è tanto forte . Era la con-' 
trada di Toledo, per dove le partenti truppe 
passavano , tutta parata in addobbo : la guar- 
dia nazionale a piedi schieratasi in fila , quella* 
a cavallo sulla piàz?a , i regolari rimpctto a 
Castel nuovo . Seguitavano i prigionieri fatti 
nella conquista di Castellarnare , che preso ai 
tempi precedenti per una fazione improvvisa 
dai regj , e dagl’inglesi ^ era stato con mira- 
bile prontezza ripreso da Macdonald . Si vede- 
vano le insegne polverose , e lacere dagli stro- 
jnenti di guerra , che ai dì più felici per loro 
avevano i cattivi portale •* suonavano a festa 
le trambe , suonavano i tamburi . 1 prigioni 
con le ‘ mani legate al dorso , aspettavano 
pallidi ,'e trcinanti la morte , Le bandiere si 
gettavano a • piè dell’ albera della libertà : i 
prigioni condotti a quel tronco, si apprestavano 
all’ ultimo mumento j la lugubre scena muo- 
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vera i cuori a compassione ; aspcttavasi ognu- 
no veder balzar a terra le teste tronche , 
quand’ ecco un gridarsi grazia da ogni lato : 
soldati , e cittadini ugualmente nel pietoso gri- 
do si accendevano . Gli scampati , da morte 
certa a vita certa risorti , ringraziavano con 
atti di gratitudine le accolte turbe , baciando 
r albero , e viva la libertà gridando . Incon- 
tanente da compassionevoli , e pie donne fu 
fatta questua , acciocché coloro , cui la be-^ 
nignità dei repubblicani aveva salvato , potes- 
sero ritornare , come loro fosse a grado , alie 
patrie loro . L* atto umano pareva promette- 
re dolce destino alla Repubblica , pei’chò la 
pietà abbellisce i pensieri dell’ uomo, e da spe- 
ranza , perchè sa di meritar premio . Resta- 
va , che , coni’ era il disegno , si ardessero le 
insegne regie; ma i democratici impazienti le 
lacerarono a gara , e diedero i pezzi in mano a 
ciascun soldato : i soldati gli appendevano alle 
punte delle bajonette , gridando tutto all’ in- 
torno In quel mentre infinite voci , muojano i 
tiranni , vii^a la Repubblica / 

Maiitonè , condotte le repubblicane squadre 
all^ campagna , sbaragliava , e fugava facilmen- 
te i corridori dell’ esercito regio ; ma quando 
più ^Itre si fu spinto , si accorse , che per 
lui , nè pei suoi altro scampo non restava , se 
non quello di tornarsene prestamente là , don- 
d’ era venuto . Il sno ritorno in Napoli coster- 
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uava le genti; per ultima speranza aspettarano 
quello , che lasse per partorire il valore tli 
Schipani , ma ebbero tosto le novelle, eh’ egli, 
che per averu dito la ritirata di Mantcmè , si 
era condotto alla toiTC dell’ Annunziata , coni- ' 
Ixittiito quivi aspramente dai Russi , dai regj, 

' e da una parte de' suoi soldati medesimi mn- 
tatisi a favore del Re , era stato preso , dotpo ' 
di aver veduto lo sterminio quasi intiero dei j 
suoi compagni . Sentissi a questo momento an- * 
cora , che Roccaromana aveva ben levato, ec! 
ordinato , siccome dal ministro ne aveva avuto 
il carico,, il reggimento di cavalli , ma che 
invece di farlo correre in ajuto dei repulv 
blicani , l’aveva condotto al Cardinale, dal | 
quale aveva avuto le grate, accoglienze . Il ' 
precipìzio era evidente: tolta tutta la campar- 
gli a , ed insultando già da ogni parte le genti 
del Cardinale vincitore , tutta la difesa della 
Repubblica , e di tanti uomini , che avevano 
seguitato la sua fortuna , era ridotta nella sola 
città di Napoli , non sicura , nè per concordia 
di cittadini , nè per nervo di soldati . Non si 
trattava più di vincere , ma solo di conseguir 
patti , onde , sfuggita la morte , si acquistasse 
facoltà di andar esulando per terre inconsuete, I 
e lontane . Decretava il Direttorio , essere la 
patria in pericolo. Ritìrayasi col corpo legisla- 
tivo ai castelli Nuovo, e dell’ Uovo : quel di 
Sant’Elmo più forte , e che donunava Napoli, 
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era in mano del presidio francese lasciatovi da 
Macdonald : un terrore senza pari occupava le 
menti « La legione calahra sola non si spaven- 
tava ; perchè dal vivere al morire, purché si 
vejidicasse , non faceva differenza , Parte stan- 
ziava in JVapoli , parte presidiava il castello di 
Vi V iena , per cui Ruffo doveva passare per ve- 
nir a dar P assalto alla città dal lato del potile 
della Maddalena . Si risol ve vfho i repubblicani 
a morire da uomini forti: Spartani volevano 
essere , e Spartani furono : ma gli Spartani a- 
vevano uno stato , ed una patria , essi non a- 
Tcvano più nè 1* uno , nè T altra . Perciò pe- 
rirono senza frutto , in ciò molto più da am- 
mirarsi , che gli Spartani non furono , perchè 
erano sicuri, che quell’ invitta virtù non so- 
- lamento non sarebbe proseguita con laude nel 
paese loro , ma ancora vi avrebbe incontrato 
il biasimo . Udissi tutt’ ad un tratto nella 
spaventata Napoli un remore , come di tuo- 
no ; tremò la terra j pure il Vesuvio non but- 
tava : veniva dal forte di Viviena , Lo aveva 
il Cardinale con tutte le sue forze assaltato : 
vi si difenderono i Calabresi , non come uo- 
mini , ma come lioni. Pure i regj , combatten- 
dolo da tutte parti con le artiglierie , P ave- 
vano smantellato , e non una , rpa più breccie, 
o piuttosto una mina di tutte le mura apri va 
P adito ai vincitori . Entraronvi a forza , od 
a furia j gente tlispcrata ammazzava gente di- 
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sperata,, nè spio i vinti perivano , Nissnncr 
s* arrendè : lutti furono morti , date a chi gli 
uccideva , iunumerevoli morti . Restavano 
una mano di p<K;hi : la rabbia gli trasportava , 
feriti ferivano , minacciati ferivano , ammoniti 
dello arrendersi ferivano , Pure 1* estrema ora 
giungeva . Anteponendo la morte di soldato 
alla morte di reo , nè sofferendo loro P animo 
di venir in forza di coloro , che con tanta rab- 
bia abborrivano , un Antonio Toscano, che gli 
comandava , e che già stava con mal di morte 
per le ferite , e pel sangue sparso , strascinossi 
a stento , e carpone al magazzino delle polveri, 
e con uno stoppaccio acceso postovi fuoco , 
mandò vincitori , vinti , e rovinate mura alPa- 
ria : atto veramente mirabile , e degno di eter- 
na memoria nei secoli . Tutti perirono } questa 
fu la cagione del tuono, e dello spavento di 
Napoli . Ruffo , esped itosi dalP intoppo del for- 
te , passava , e si accingeva a dar Passalto alia 
capitale da tre bande , al ponte della Maddale- 
na , al canto di - Foria , ed a Capodimonte ; ma 
il principale sforzo era alla Maddalena . I re- 
pubblicani carcerarono come ostaggi alcuni so- 
spetti , e condussero in Castel Nuovo , ed i» 
castel delP Uovo un fratello del Cardinale,' 
ed i parenti degli ufficiali dell* esercito regio , 
Passainno per le armi i fratelli Bach'er con 
quattro lazzaroni mescolali in congiure . Poi 
partiti in tre schiere se ue givano contro Ruf- 


Digiiizea uy CjuOglc 



LIBRO DECIBfOTTAVO «9 

fo . Writz "li condureva alla Maddalena , Bas- 
setta a Feria, Serra a Capodi monte . Caraccio- 
lo con le navi sottili accostatosi al lido, batteva 
di Banco le genti del Re . Animavansi con vi- 
cendevoli conforti Pun 1* altro ; quella essere 
1’ ultima fatica loro , o morte , o vittoria ; do-* 
ver lasciare un testimonio al mondo di quanto 
possa la virtù , che vuole la libertà : vita di 
servi non essere vita ; non essere morte lo 
scampare dalla servitù j e se dai fati contrar] 
era fisso, che 1' opera loro non potesse più gio- 
vare alla libertà , ed alla patria , gioverebbe 
almeno la memoria , Con queste voci diedero 
dentro ai reg): sorse una furiosissima VAiffa alla 
Maddalena : repubblicani , e regj eleggevano 
piuttosto il morire, che il cedere , Dalla parte 
dei primi Luigi Serio , vecchio di sessanF anni 
combattendo nella prima fronte con un suo ni- 
pote , e con una gioventù indomita , che ani- 
mava con F esempio , e coi conforti , fu morto, 
e con lui il nipote, ed i giovani , Writz , Sviz- 
zero , valorosamente travagliandosi con tutte 
le sue forze in prò dell’ adottiva patria , ora 
qual generale comandando , ed ora qual sol- 
dato combattendo , faceva dubbia la vittoria . 
Finalmeute ferito di piaga mortale , e portato 
in castel Nuovo ,!quivi mandava fuori l’ultimo 
spirito , 

I repid*blicani , massimamente quei Cala- 
bresi inferociti non piwto sbigottitisi alia inor-^ 
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U del loro prode e fedele capitano , contìnua- 
vano a menar le mani , ed a tener lontane dalle 
dilette mura le genti regie , Dal canto loro 
Bassotta, e Serra ottimamente facevano il de- 
bito loro . Non inclinava ancora la sorte da 
alcun lato , perchè prevalevano i repubblicani 
di rabbia , ed avevano il vantaggio del luogo ; 
i regj sopravvanzavano di numero , e di trup- 
pe regolari . Mentre cosi stava dubbia la lan- 
ce, ecco sorgere grida di viva il Re alle spalle 
dei democratici. Erano una moltitudine di Laz- 
zaroni , che stimolati dai partigiani del go- 
verno regio , si levavano a romore . Rivolta- 
ronsi addosso a loro i repubblicani , e gli am- 
mazzarono tutti . Ma Ruffo , usando E occa- 
sione , che gli si era aperta , perchè i nemici 
assaliti alle terga avevano rimesso dalle dife- 
se, entrava per viva forza , ed innondava la 
città , solo a lui contrastando quei Calabresi 
indomabili . Quivi il raccontare le cose , che 
segni rono , parrà certamente impossibile , se 
si farà a considerare quella rabbia immensa , 
le ingiurie fatte , il sa"ngue sparso , il sangue 
caldo , la natura estrema di quei popoli , V im- 
manità della più parte dei combattenti da Dis- 
sona civiltà temperata , Primieramente, il ca- 
stello dei Carmine , che domandava i patti , 
fu preso per assalto , e tutto il presidio sen- 
za pietà passato a 61 di spada . CarniOcina 
più grande , e più orribile si faceva per le 



tIBRO DECIMOTTATO (1799) 5 * 

contrade , Vi si ucciderano gli uomini a cac- 
cia per diletto, come se fossero stati fiere ; 
nè età , nè sesso , nè condizioue , nè grado si 
risparmiavano. Uccidevansi i repubblicani per 
odio pubblico, i non repubblicani per odio 
privato ; nè quei carnefici si contentavano di 
uccidere , che ancora volevano tormentare 
Varj erano i generi delle morti: il ricco am- 
mazzato sugli atrj dei suoi palazzi , il povero su 
le scalee , e sulle porte delle chiese ; chi era 
lacerato, vivente ancora , a brani a brani, chi 
strangolato , chi arso . Ardevano qua e là orri- 
bili roghi , e gli uomini gettati a furia dentro , 
vi si abbruciavano . Godevano i barbari , a 
guisa di veri cannibali , e facevano le loro 
tresche , le loro grida , le loro danze festevoli 
' intorno . Un prete venuto con Ruffo , si van- 
tava di aver mangiato carni di repubblicani ab> 
brustolile , Si spargeva vóce ad arte da coloro, 
ohe si dilettavano degli oltraggi , e del san- 
gue , che i repubblicani avevano sui corpi lo- 
ro stampata 1* immagine della libertà . Per 
questo, prima di uccidergli , i meno impe- 
tuosi alP ammazzare , gli spogliavano , e cosi 
spogliati in mezzo all’ improperi , ed alle bat- 
titure gli conducevano per la città. Donne vir- 
tuose , e pudiche , e pel grado loro ragguarde- 
volissime furono barbaramente, e fra gli scher- 
ni di una ignobil plebe condotto a questo sup- 
plizio , in cui il manco era il dolore del cor- 
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po . Vedeva RufFo queste cose , e non volle , o 
non potò frenarle . Cercavano c chi era reo, 
e chi era innocente di repubblica scampo a fu- 
rore tanto barbaro . Chi fuggiva in abito di 
donna , e questo ancora nob salvava , chi fug- 
giva sotto cenci di lazzarone , c non si sal- 
.*yava , Ma quelli , a cui la fortuna aveva a- 
perto uno scampo per la contrade , gliel to- 
glieva per le case , conciossiachè i padroni ne 
gli cacciavano , sapendo , che se gli ricettas- 
sero , le case loro sarebbero saccheggiate, ed 
.incese, ed essi uccisi . Videi*si fratelli chiuder 
le porte ai fratelli , spose a sposi , padri a 
Rgliuoli , Fuvvi un padre , il quale per di- 
mostrare il suo amore pel Re , scoperse , e 
diè in mano il proprio Bgliuoio alla furibonda 
.plebe , comperando in tal modo la salute pro- 
pria col sangue della sua creatura . Risospiuti 
dalle case i miseri perseguitati si nasconde- 
vano nelle fogne ; donde di notte tempo , e 
di soppiatto uscivano cacciati dalla fame , e 
dalla puzza . Se ne accorsero i Lazzaroni : si 
mettevano in agguato alle bocche , come se 
aspettassero fiere al varco , e quanti uscivano, 
tanti ammazzavano . Felice chi moriva senza 
tormenti , Come se la ferocia di quella plebe 
senza freno , avesse bisogno di maggiore sti- 
molo , le si fè credere , che i repubblicani 
avessero risoluto d’impiccare , se avessero po- 
tuto , la scia del giorno precedente tutti i Laz- 
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*aroni . Fu olio a fiamma • Cercarono dili- 
gentemente in tutte le case , c sfortunati 
quelli , in cui fosse rinvenuta o corda , o spa- 
go , o simili : dicevano , essere i capestri ap- 
prestati ; onde senz’ altro dire tormentavano , 
saccheggiavano , uccidevano , Un Cristoforo 
macellaro , che per uso del suo mestiere ave- 
va corde in casa , fu straziato con orribili 
tormenti , poi la sua testa tronca portata a 
dileggio di popolo sopra la punta di una ba- 
jonetta per la città : V avevano cinta tutta di 
corde , e gridavano , essere miracolo di Santo 
Antonio, correva appunto la festa di questo 
Santo , perchè si era dato voce , che il Santo 
fosse stato quello, che avesse rivelato a scampo 
dei Lazzaroni , il tradimento dei capestri , Di- 
chiararono Sant’ Antonio protettore di Napoli, 
c degradarono San Gennaro come Giacobino , 
€ protettore di Giacobini , Pensi il lettore 
quale immagine di città fosse quella \ in cui 
lina plebe barbara correva per le contrade , e 
per le case mescolando gli schemi alle crudel- 
tà , ed in cui si ardevano uomini vivi , e le car- 
ni loro si mangiavano . Qualche consolazione 
arreca all’ animo sconfortato dal vedermi uà 
Tolto simile a quello.dLqueste fiere , il pensa- 
re , che atti generosi sorsero in mezzo a tale 
desolazione ; perchè non mancarono padroni di 
casa , che a pericolo degli averi , e delle per- 
aone.loro scamparono da morte le v ittime de- 
TOM* yni. 4 
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stinate . Durò lo st ito orribile flue giorni , In- 
fine si risolvè il Cardinale, o perché la uma- 
nità finalmente il muovesse , o perchè volesse 
attendere all’ assedio dei castelli , fazione im- 
possibile a tendersi in tanto scompiglio , a fre- 
nare il furore de’ suoi. Napoli atterrita per le 
morti , diventò lagrimosa pei morti . 

Restavano ad espugnarsi i castelli: a questa 
espugnazione applicò l’animo il Cardinale, pian- 
tò una batteria nella contrada di Toledo per batr 
tci e i repubblicani , che avevano un alloggia;- 
nicnto a San Ferdinando, una all’Immacolata 
per battere Castelnuovo, ed una tei za alla .punta 
di Posilippo per battere quel dell’ Uovo , che 
sebbene sia poco altro, che una vecchia casa a 
guisa di fortezza , è di gran, momento pel suo 
sito; perciocché chi iie è padrone può battere 
con vantaggio, ed impadronirsi di Castelnuovo. 
Veduto il pericolo,,! repubblicani, che erano 
dentro a castel dell’ Uovo , si accordavano con 
quelli di Castelnuovo , e di Sant’ Elmo per fare 
tutti uniti una fazione notturna contro la lìat- 
terìa di Posilippo. Accozzavano le due colonne 
uscite da Castelnuovo, e da Castel dell’ Uovo; 
ma quando giunsero alla strada, che salendo met- 
te a Sant’ Elmo, scambiarono in mezzo all’oscu- 
rità della notte per nemici quella dei loro com- 
pagni, che scendeva della fortezza. Si diè mano 
da ambe le parti al trarre , furonvi parecchi 
morti di qualità dalle due bande: eiò fu cagione 
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di molto spavento. Finalmente riconosciutisi gli 
amici con gli amici, e riunitisi , c impreso ani- 
mo, se ne andarono con incredibile audacia alla 
fazione. Tanto fu 1’ ardire, e la prestezza loro , 
che, uccise le guardie, e sopraggiungendo im- 
provvisi alla batterìa, la presero , ai*sero i car- 
retti, chiodarono i cannoni, e tornarono sani e 
salvi ad incastellarsi. Le truppe di Ruffo sor- 
prese, c spaventate a si inopinato accidente, si 
davano alla fuga ; già il Cardinale aveva messo 
all* ordine i carri, e la sua carrozza stessa per 
andarsene. Ma accortosi della pochezza del ne- 
mico, e che i repubblicani già si erano ripara- 
ti ai castelli, se ne rimase continuando nell* o- 
pera dell’ espugnazione. Dalla parte loro i Re- 
pubblicani conobbero, che stante il numero so- 
prabbondante dei nemici, che gli combattevano, 
e le popolazioni contrarie, ninna speranza rima- 
neva loro della vittoria. Perciò consultart)no fra 
di loro, se dovessero tentar la fuga con aprirsi 
con 1* armi in mano il varco fra i nemici. Un 
Renzi, vecchio ufficiale di molto valore , e il 
principe de, Gennaro, altro ufficiale di gran cuo- 
re, s’ apparteneva ancor esso alla truppa assol- 
data, opinavano pel tentativo. Una contraria 
sentenza manifestarono altri , o meno confidenti 
nella impresa loro, o più nella clemenza del vin- 
citore. Con questi assentiva massimamente Igna- 
zio Cia)a, che solito ad ablxìllire colla innocen- 
ie, 9 placida fantasia tutte le umane cu^ , ab- 
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bolliva ancora quell’ estrema sventura, A co- 
storo non sofFeriva 1’ animo il lasciar fra le ma- 
ni di un nemico crudele i vecchi, le donne, ed 
i fanciulli , che avevano in sì lagrimevol caso 
seguitato la fortuna loro. Prevalse la opinione 
di questi ultimi, uè si fece più motivo alcuno 
per iscampare, solo attesero il meglio che po- 
terono, alla difesa dei castelli, ed a star pa- 
zienti ad aspettare che cosa portassero i fati a 
salute od a rovina loro. 

La fazione della punta di Posilippo, la fero- 
cia dei repubblicani calabresi , 1’ atto disperato 
del comandante di Viviena, ed il coraggio smi- 
surato dimostrato in tutti i fatti dei democrati- 
ci, avevano dato molto a pensare a Ruffo: si era 
persuaso, che senza multo sangue, e forse senza 
lo sterminio di tutta la città non avrebbe po- 
tuto riuscir a fine della sua impresa. Il caslel 
Sant’Elmo avrebbe potuto, dominando Napo- 
li, ruiuarlo da capo in fondo. Questo castello era 
per verità in mano dei Francesi, e particolar- 
mente del comandante Mejan, col quale il Car- 
dinale aveva avuto qualche pratica, e sopra cui 
se ne viveva con molta sicurtà. Ma vi erano an- 
che non pochi Napolitani, amatori della Repub- 
blica, i quali, Uomini disperali essendo , ed ia 
caso disperato ritrovandosi , potevano facilmen- 
te fare qualche risoluzione molto pregiudiziale 
a Mejean medesimo, ed alla città. Oltre a ciò 
avevano i repubblicani in mano loro nei casLclU 
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i prossimi congiunti del Cardinale , nè poteva 
restar dubbio, stante la rabbia loro, c le morta- 
li ingiurie corse fra le due parti, che nell’ulti- 
mo furore non gì’ immolassero , ove 1’ estremo 
dei tempi fosse arrivato. Finalmente considera- 
vano gli alleati, massimamente gl’ Inglesi, che 
cooperavano alla conquista di Napoli col Car- 
dinale, che si erano ricevute novelle dell’ es- 
sere uscita al mare la flotta di Brest, e compjir- 
sa allo stretto di Gibilterra, donde le era facile 
navigare nelle acque di Napoli, e condurre a 
mal partilo le navi inglesi, che stanziavano al- 
1’ isola di Procida, e nel mare vicino. Conside- 
rate, e maturamente ponderate tutte queste co- 
se, stimando, che non si convenisse metterei 
repubblicani nell’ ultima disperazione si delibe- 
rarono gli alleati ad offerir loro patti, perchè 
i castelli, e la città si conservassero salvi, e fos- 
se rimosso il pericolo, che sovrastava al navilio 
d’Inghilterra. Il Cardinale per mezzo del co- 
mandante di Sant’ Elmo, mandò dicendo ai re- 
pubblicani, che se volessero patteggiare , vi si 
sarebbe volentieri risoluto. Rappresentò loro Mc- 
■jean quello, che era vero, cioè che oramai ogni 
difesa era inutile, e che migliore, e più savio 
partito era il serbar la vita a tempi migliori 
per la Repubblica, eh e il perire senza frutto per 
lei: accettassero i patti, esortava, che loro si ve- 
nivano offerendo. 1 repubblicani, consultato f«a 
di loro, iucliuarono 1’ animo al partito più la- 
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gionevole, c risolvendosi al trattare, propa»ero in 
un modello scritto le condizioni, per mezzo del- 
le quali promettevano di lasciare Castelnuoyo, 
e castel dell’ Uovo, non potendo stipulare per 
Sant’ Elmo, come in potestà di Francia. Par- 
vero sulle prime ài Cardinale le condizioni su- 
perbe, penava al ratificarle. Inlme strignendo 
il tempo, temendo vieppiù della vita de’ suoi 
congiunti, e moltiplicando gli avvisi dallo avvi- 
cinarsi della flotta francese , con pari qpnscn- 
timento degli alleati si risolvette ad accettarle. 
Furono quest’ esse; fossero Castelnuovo, e castel 
dell’ Uovo dati in potere dei comandanti del Re 
delle due Sicilie, e de’ suoi alleali il Re d'In- 
ghilterra, l’ Imperatore di tutte le Russie, c la 
Porta ottomana, e cosi parimente ad essi fosse 
ro consegnate le munizioni da guerra, e da lx>c- 
ca con le artiglierie, ed altri arnesi, che si tro- 
vassero nei forti : uscisse il prendio onorevol- 
mente a modo di guerra j le persone, e le pro- 
prietà si mobili, che stabili di ognuno , che si 
appartenesse ai due presidj , si serbassero salve 
ed inviolate; potessero le persone medesime ad 
elezione loro imbarcarsi sopra bastimenti di li*e- 
giia, che loi-o sarebbci’o forniti, per essere tra- 
sportate a Tolone, o potessero ancora rimaner- 
si in Napoli, dove nè esse, nè ‘le famiglie loro 
potessero a modo ninno essere molestate; le me- 
desime condizioni fossero, e s’ intendessero con- 
cetlute a tutti coloro fra i repubblicani, che 
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nelle battaglie succedute fra loro , c le trup{>e 
del Re, o de^ suoi alleati fossero stati tatti pri> 
gionieri j T arcivesoxìvo di Salerno , i cavalieri 
Micheroux, c Dillou, ed il vescovo d’ Avellino 
ditenuti nei castelli, si consegnassero al coman- 
dante di Sant’Elmo, e vi restassero come ostag- 
gi, insino a tanto che si avessero le novelle 
certe dell’ essere i repubblicani arrivali a To- 
lone; tutti gli altri ostaggi, o prigioni per ra- 
gion di stato si rimettessero in libertà , tosto 
che la capitolazione fosse sottoscritta; non isgom- 
brassero i repubblicani dai castelli, se non quan- 
do ogni cosa fosse presta all’ imbarcargli. Fu la 
capitolazione approvata, e sottoscritta dal Car- 
dinal Ruflb in qualità di Vicario generale del 
regno, da un Kerandy per F Imperatore di tut- 
te le Russie, da un Bonieu per la Porta otto- 
mana, e da un Foote pel Re d’ Inghilterra. Non 
s’ indugiò a dar mano all’ esecuzione dei patti. 
Da una parte gli ostaggi nominati dai repub- 
blicani si condussero in SaiiF Elmo , dall’ altra 
entrarono i regj nei due castelli. Il Cardinale, 
a nome del Re, e come vicario generale del re- 
gno di quà dal Faro, pubblicò per tutto il rea- 
me un editto, per cui perdonava ogni colpa, e 
pena ai repubblicani, promettendo piena ed in- 
tiera salute a tutti coloro, 'che restassero, e fa- 
coltà d’ imbarcarsi per Marsiglia a tutti quelli, 
che amassero meglio , lasciando la patria , an- 
darsi a vivere in lontane, e forestiere conUade. 
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Mandava espressamente il trattato a Pescara, 
in cui tuttavia si teneva Ettore di Ruvo , affin- 


chè cedesse la piazza a Proni, e se ne venisse 
con tutti i suoi a Napoli, scortato per sua sicu- 
rezza, dai regj. 

I repubblicani intanto s’ imbarcavano. Due 
navi portatrici di quei di Castcllamare, avendo 
avuto facoltà di uscire, già erano arrivate a sal- 
vamento nel porto di Marsiglia. Le altre aspet- 
tavano la facoltà medesima, e i venti prosperi. 
In questo punto ecco arrivare Nelson: aveva 
egli udito , essere la flotta francese ricoverata 
ne’ suoi porti ; trovandosi per questo esente da 
timore, passato prima per Palermo, e levatone 
il Re, il ministro Acton, Hamilton, ambascia- 
dorè d’ Inghilterra, ed Emma Liona, sua, donna 
dico sua per non dir non sua , aveva voltato le 
vele verso i lidi d’ Italia. Non cosi tosto dalla 
sanguinosa Napoli si scoprivano le navi d’Inghil- 
terra, che il Cardinale, mandava a Nelson de- 
putati , per informarlo delle cose fatte , e dei 
patti stipulati. Rispose V ammiraglio, non do- 
versi il trattato concluso coi ribelli mandar ad 
esecuzione, se prima il Re non 1’ avesse appi uo- 
vato; risposta veramente ìncomportabiic. Cer- 
tamente i repubblicani erano rei d’ atroci in- 
giurie verso il Re , ma pure a N’ivano pattuito 
con coloro, che il Re medesimo, c l’Europa qua- 
si tutta avevano niandato con facoltà di pattui- 
re. Certo nel trattato nissuna riserva di ratifica 
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era stala fatta , ma egli ei-a finale , ed assoluto, 
S’ aggiunge, che i patti 'erano stati offerti dal 
Cardinale, e dai confederati , e pon domandati 
dai repubblicani. Il non osservargli dava al fat- 
to dell* avergli offerti, apparenza d? insidia. Di 
tale risoluzione fu molto dolente il Cardinale, 
che non voleva essere disprezzatore delle sue 
promesse,, e per fare, che la fede data si osser- 
vasse, andò egli medesimo a bordo della nave 
dell’ammiraglio, con efficacissime parole esor- 
tandolo a consentire. Ma P Inglese, come se te- 
messe, che la umanità, c la fede contaminassero 
le, vittorie, non si lasciò, piegare j anzi non po- 
tendo rispondere agli argomenti , ed alla facon- 
dia del Cardinale, scusandosi con dire, che non 
sapeva la lingua italiana, prese la penna, e scris- 
se da vittorioso la crudele sentenza. Perchè poi 
non resti ignoto ai posteri il quanto di vitupe- 
rio sia stato mescolato in queste sanguinose ri- 
volture, io non posso ommettere dal debito di 
narrare, che Emma Liona era presente, quando 
Nelson contrastava al Cardinale, ed ordinava le 
uccisioni. Se qualcheduno fra chi mi leggerà 
sarà per dire, eh’ io dico cose troppo gravi at- 
tenda, che nè voglio, nè debbo, nè posso tacer- 
le j perchè se i vizj si biasimano negli umili, 
non so perchè non si debbano biasimare nei 
grandi ; che se i grandi pretendono, che non è 
bene, che si dicano i loro peccati, dirò, che 
sarebbe multo meglio, che non gii con^mettes- 
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acro. So, che Ir» moderna adulazione trascsi’sc 
lant’ oltre, che si va afTcrraando, che ogni vir- 
tù è in chi è ricco, o |x)tcnte, o glorioso , ed 
ogni vizio in chi è il contrario: per me credo, 
che la verità in lutto debba aver luogo, e che 
più debbano pubblicamente biasimarsi i grandi, 
quando fan male che gli umili, perchè i vizj dei 
primi sono più negli occhi degli uomini, e ser-^ • 
vono d' esempio. Nelson trapassando dal detto ' 
al fatto, ed entrando nel porto con la flotta, di- 
chiarava prigionieri i repubblicani usciti in vir- 
tù della capitolazione dai castelli, si quelli, che 
già si erano imbarcati , e non ancora parliti , 
c si quelli,, che non peranco si erano riparati 
alle navi. Perchè poi dubbio alcuno non potes- 
sero atcrc del destino , che gli aspettava , gli 
fece incatenare due a due, c riporre in fondo 
alle navi. Nè contento al tenergli , pii lasciava 
bersaglio ad ogni oltraggio , e stremava loro i vi- 
veri. Pure novcravansi fra di loro uomini, se 
si eccettuano le opinioni, cd i fatti politici, in 
cui consisteva la colpa loro , molto ragguarde- 
voli per dottrina, per Icgnaggio, e per virtù. 
Bastava bene ammazzargli, senza trattargli co- 
me vili assassini di strada. A tanto di barbarie 
si è lasciato trasportare un ammiraglio d* In- 
ghilterra. Furono questi portamenti di Nelson 
dannati da tutti gli uomini diritti , e dabbene, •' 
}verrhè, oltreché se non si voleva trattar coi ri- 
belli, necessaria cosa era il dichiarurlu prima. 
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non dojK> la capitolazione, sapeva l’ammira- 
glio, che non senza compenso, ed utile si del 
• Ré, che degli alleati, e particolarmente dclPIji- 
ghiltcrra era stata la dedizione dei castelli, per- 
chè per lei e furono conservati intieri i castelli, 
c conservata salva Napoli , e rimosso il perico- 
lo, che i Francesi, dei quali egli medesimo sta- 
va in apprensione, arrivando con l’ armata loro, 
non conducessero a qualche mal termine le cose 
dei confederati. Adunque i repubblicani ave- 
vano ricompro le vite loi’o con la concessione di 
questi vantaggi, i confederati avevano consenti- 
to, ed a queste condizioni medesime, e non al- ' 
triraenti erano entrati in possessione dei castel- 
li , Brutto certamente procedere si è quello di 
accettarCj c di usare i vantaggi stipulati in una 
convenzione bilaterale, e di non volerne accet- 
tare, ed adempire i carichi; ma più brutto è, 
quan<lo il non adempirgli importa umano saiir 
gue. Lodisi da chi vuole il vincitore di AbuLir 
e di Trafalgar; ma noi, a cui più piace il giu- 
sto, e l’umano, che F ingiusto, ed il glorioso, 
non ^possiamo non mandarlo alla posterità , se 
non come uomo, che luppe fede agli uomini per 
ammazzargli. Il Re, che era, sul vascello inglese 
il Fulminante, non soflferendogli 1’ animo di ve- 
dere i supplizi, che si preparavano, se ne tor- 
nava in Sicilia. Rimase il campo libero a chi 
voleva sangue. 

Conquistati i «asLalli di Castclnuovo, e ^ 
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castel dell* Uovo attesero gli alleati aìP acquisto 
di Sant’ Elmo; il quale oppugnato gagliardamen- 
te qualche giorno, venne in mano loro, essen- 
dosi il comandante Me Jean arreso a patti, Sti- 
pulossi fra le due parti , che la guarnigione 
francese sarebbe prigioniera di guerra del Re, 
c de’ suoi alleati; che non servisse controdi 
loro, finché non fosse scambiata; che sotto fede 
si conducesse sopra bastimenti regj in Francia. 
Quanto ai sudditi del Re, che si trovavano nel 
forte, si convenne, che si consegnassero in ma- 
no degli alleati. Mejean non potrà sfuggire il 
carico di aver consentito a quest’ultimo capi- 
tolo; perchè se primo suo pensiero era, e doveva 
essere di salvar i Francesi suoi compagni, e se 
a tali estremi era giunto che della salute dei 
repubblicani, che si erano rimessi nella sua fede, 
non potesse richiedere gli alleati, debito suo era 
almeno, seguitando l’ esempio dei comandanti 
di Torino, d’ Alessandria, e di Cuneo, lasciare, 
che gli alleati quegli uomini da immolarsi si 
prendessero da per se stessi, non obbligarsi col 
suo nome sottoscritto a consegnargli. Maggiore 
biasimo eziandio meritano Tommaso Trowbri- 
dge , capitano comandante la nave inglese il 
Culloden, e il capitano Baillie, comandante le 
truppe dell’ Imperatore, delle Russie per avere 
richiesto, e stipulato, che i repubblicani si con- 
segnassero agli alleati; perchè farsi dar nomini 
per dargli in mano al l^]a, era cosa dei tutto 
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indegna di uffiziali , di Rnssia, & d^ Inghilterra, 
Potevano bene stipulare, cd avreb^ listato, 
che fossero dati in mano degli agenti iiapoìila- 
ni. Si aggiunse a patti crudeli una esecuzione 
più ci-udele. I repubblicani travestitisi a modo 
^i soldati francesi, per istare alla fortuna, se 
non fossero riconosciuti, di salvarsi , essendo 
^conosciuti, cd anzi indicati da chi gli doveva 
preservare, vennero in poter di coloro, c e 
tanto agognavano il sangue loro; spettacolo mi- 
serabile, che commosse a compassione molti 

degl’ inimici. . . ^ 

S’ arrendevano in questo alle armi regie Ca- 
noa e Gaeta, non fatta difesa alcuna dMmpoi^ 

tanza. Cosi tutto il Régno tornò all’ antica di- 
vozione, ma rotto, sanguinoso, pieno d’ incendj, 
di rapine, di sdegni, e di vendette. Incomiii- 

^iavansi i supplizi, l’infuriala plebe imitava j 
1’ uccidere per tribunali era accompagnato dal- 
1’ uccidere per anarchia . Non a età si perdo- 
nava, non a sesso , non a grado. Le donne, co- • 
me gli uomini , giovanetti di sedici anni, come 
vecchi di settanta furono uccisi sui patiboli: 
fanciulli di dodici condannali all’ esiglio,e do- 
ve in nome della legge giuridicamente non si 
poteva condannare , arbitrariamente si condan- 
nava . Un Fiori, un Guidobaldi già altrove no- 
minato , un Damiani , un Sambuci , e massima- 
mente uno speaiale , già stato ordinatore dei 
•upplizj di Precida, orano gli stromenti della, 
TOM. ^11, ^ 
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barbarie , Pialle ancea'^ Napoli , e piangerà 
lungo tempo ì tremendi efibtti del furov di cot 
storo, e di coloro, a cui piacevano . I più 
chiari , i piu virtuosi s’Immolavauo i primi ^ 

ti»nte immanità s’ ^iggiungeva nei repubblica- 
ni rabbia e coraggio per modo che dissero , e 
fecero morendo cose degne di eterna memoria. 
Fora troppo lunga , e lagrimeyole istoria i) 
ruccoutare tutti i supplizj : toccheremo solo i 
principali , e da essi potranno i posteri argo- 
incntaro , quanta virtù sia stata tolta a Napoli 
dalle discordie civili , 

Mario Pagano, al, quale tutta la generazione, 
nsguardava con amorej e con rispetto, fu man- 
dato, al patibolo dei primi : era vissp innocente;^ 
TÌsso desideroso, di bene; nè filosofo più acuto, 
nè filantropo piu benevola di lui mai si pose u 
Toler migli orai'e quest* umana razza, e consolar 
la terra. Erro, ma per illusione, ed il suo ono- 
rato capo fu mostrato in cima oglMnfarai legni, 
sede solo dovuta ai capi di gente scellerata, ed 
assassina. Non |è segno di timore, non fè se- 
gno di odio.f Mori , qual era vissuta, placido , 
inuocente, e puro. Il piansero da un estremo, 
ail altro d* Italia con amare lagrime i suoi di- 
scepoli, che come maestro, e padre, e più an- 
cora come padre, che come maestro il rimirava^ 
no. Il piansero con pari effetto tutti coloro, che 
cmlouQ , che lo sfumarsi di fcliciUre la uma- 
nità è inerito, e tu straziarla delitto. Non oli 
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potrà dir peggio delF età nostra di questo, clitf 
un Mario Pagano sia morto siill^e forche. Dome* 
hico Cirillo, medito', e naturalista , il cui nome 
Suonava Onoratamente in tutta P Europa , noa 
isfuggi il destino di chi ben ebbe amato in lem*- 
pi tanto sinistri. Richiesto una prima volta di 
entrare nelle cariche repubblicane aveva nega^ 
to, perchè gP incresceva Pallontanarsi dalle sue 
lucubrazioni tanto gradite di scieOze benebehe, 
e consolatorie . Gli fecero una seconda volta 
suonare agli orecchi il nomè, e la necessità dél-^ 
la patria-. Lasriossi , comé buon cittadino , pie- 
gare a queste novelle esortazioni . Eletto del 
Corpo legislativo nè tosa vi disse, nè vi féce^ 
se non alta^ generosa, e grande^ ed il gridar pér 
vezzo contro i re, e contro gli aristocratici sti» 
hiava indegno di lui per ragione, il propor co- 
se a pregiudizio d* altri indegna di lui per af- 
fetto. La dottrina 1* Ornava, la virtù P illustra* 
va, là canizie il rendeva venerando^ Ma i car* 
nefici non si rimanevano , perchè il tempo era 
Venuto , che una illusione proveniente da fonto 
buona coll’estremo sangue si punisse, ed alla vir- 
tù vera non si perdonasse. Se gli offerse 1^ 
grazia^ purché la domandasse, non perchè vir-*^ 
fùoso , dotto , e da tutto il mondo onoralo fos- 
se, ma perche avOVa servito deHa sua arto 
Nelson , ed Emma Lioiia . Rispose sdegnato , 
non volere domandar grazia ai tiranni, c poi-» 
thè i S 90 Ì fratelli morivano , voler morir aa'* 
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cor esso, nè desiderio alcuno portar con sè di 
un mondo , che andava, a seconda d^li adulte- 
ri, | dei fedifragi, dei perversi. La costanza 
medesima , che mostrò coi detti , mostrò coi 
fatti: peri per mano del carnefice , ma peri 
immacolato, e sereno, e tra Nelson, e lui fu 
in quella suprema ora gran differenza, perchè 
V uno saliva nel suo preparato seggio in cielo, 
e Taltre restava nel suo disonorato seggio in ter- 
ra, Francesco Conforti per dottrina nelle scien- 
ze morali , e canoniche a nissuno* secondo , a 
quasi tutti il primo, iwmo , che una lunga vita 
aveva vissuto o nelle sue segrete stanze a stu- 
diare , o sulle pubbliche cattedre ad insegnare , 
fè testimonio al mondo col suo miserando fine , 
che niuna cosa è piò inesorabile della rabbia 
civile, e che la gratitudine non ha luogo fra gli 
sdegni politici. Era Conforti difensore vivissi- 
mo delle immunità del regno contro le preten- 
sioni della Corte di Roma, e molte cose per co- 
mandamento, e con singoiar satisfazione del go- 
verno aveva scritto intorno a questa materia ; 
ma il beneficio si dimentica piò presto delF in- 
giuria. Preso, e legato dagli sbini in Capua , 
gli diè di mano il boja in Napoli. Speciale gli 
mandò dicendo, scrivesse per le immunità del 
regno, e gli si sarebbe perdonato. Scrisse, e pa- 
ti morte sul patibolo. Il sapere era incentivo 
alla ferità di quello Speciale, sitibondo di san- 
gue. Vincenzo Russo, giovane singolaiissimo per 
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b1téft2a animo, per eloquenza , e per umanità 
portò con gli altri supplizio dello aver creduto^ 
thè gli Uomini si potessero condurre con nuove for> 
tue di reggimeùto politico ad un più felice ri^ 
vere, e dèlio avere con la lingua, per cui tanto 
poteva^ e con la mano, che con Ugual vigoró 
secondava la lingua , quella condizione cercato ^ 
thè nella sua mente benevola si era a benefuio 
degli uomini concetta . Fu preso combattendd 
contro le genti regie al ponte della Maddalena : 
Il dritto regio domandava la sua morte; l’ illu- 
sione sua il doveva far compatire, la capitola- 
zione dei castelli conservare. Prevalse il parti- 
to più fiero; dopo gli strazj infiniti, che nella 
sua prigione furono fatti di lui , e cui sopportò 
Con costanza ineffabile, fu dato iu prèda al car- 
nefice. Non mutò volto , non fè atto alcuno in- 
degno di lui ; serbò, non solo la equalità dell’a- 
nimo, ma ancora la serenità; pareva, che non a 
morte, ma à. miglior vita andasse, e certo anda- 
va, Giunto là , dov’ ei doveva dare il sospiro 
estremo , rivoltosi alle circostanti , e feroci tur-» 
be^ che l’ insultavano : « Questo , disse , non & 
« per me luogo di doloi’e, ma di gloria; qui sor- 
u geranno i marmi ricordevoli dell’ uomo giu— 
« sto, e saggio: pensa o popolo * che la tiranni- 
H de ti fa ora velo agli occhia c inganno al giu-t 
K dizio, ella ti fa gridar viva il male, muoja^il 
« bene; ma tempo verrà, in cui le disgrazie tt 
*t renderan la mente sana ; allora conoscerai i 
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« quali siano i tuoi amici , quali i tuoi nemici. 
« Sappi ancora, che il sangue dei repubblica- 
« ni è seme di Repubblica , e che la Repubbli- 
M ca risorgerà , quando che sia , e forse non è 
« lontana l’ ora, come dalle sue proprie ceneri 
« la Fenice , più possente , e più bella di pri- 
« ma. » Mentre cosi diceva, il boja lo strangcn 
lò. Nè giovò a Pasquale Baffi la dolcezza incre- 
dibile della sua natura , la straordinaria! erudi- 
zione, P essere uno dei primi grecisti del suo 
tempo , nè V avere pubblicato Una traduziorte , 
col testo, dei manoscritti greci di Filodemo tro- 
vati sotto le ceneri di Ercolano , Letterato di 
primo grado fu dannato anch’ egli all’ ultimo 
supplizio da chi non aveva altre lettere , che 
del saper sottoscrivere una sentenza di morte. 
Data la condanna, un suo amico, affinchè con 
morte volontaria sfuggisse la viplenta , gli of- 
ferse oppio. Ricusò il funesto dono> sdegnosa- 
mente affermando , non essere i%i potestà del- 
l’ uomo il far getto volontario della propria vi- 
ta: voler andare alP incontro del Suo destino. 
Comunque crudele fosse ; non ispaventarlo la 
morte, non disonorarlo il patibolo; Dio essem 
rìmuneratore delle buone opere : nell’ altra vi- 
ta prima opera meritoria essere il conformarsi 
di buon grado alla volontà sua ; appresso a lin 
non avere accesso gli odj , non le intemperanze 
dei tiranni’ giusto essere Iddio, e mansueto, e 
pietoso , ed accorre nel grembo suo volentieri 
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gli uomini giusti , mansueti e pietosi : venisse} 
pure il carnefice , il troverebbe rassegnato , e 
pronto* In cotal modo filosofando^ e bene aman>» 
do Pasquale Baffi morì. Fu Mantoné , antico 
ministro di guerra , condotto alla presenza di 
Speciale, e quante volte era interrogato da lui j 
tante rispondeva: a Ho capitolato. » Avvertito, 
apprestasse le difese , rispose : » Se la capitola- 
« zione non mi difende, avrei vergogna di usa- 
ci re altri mezzi. » Condannato a morte, cam- 
minava , col capestro al collo , in mezzo a^ suoi 
compagni , con fronte alta, e serena: poi volti 
gli occhi intorno, e scortigli tutti, non vedendo 
fra di loro Bassotta , « Oh , disse , perchè eoa 
« noi non è ? « Fugli risposto, aversi salvata la 
cc vita col disvelare , e denunziare repiibblicani 
(c nascosti, o non conosciuti. « Ah , soggiunse , 

(c assassino vile de* tuoi fratelli, siatemi voi te - 
(c stimonj , eh’ io la viltà sua aveva scoverto , e 
<c il volli far uccidere , pochi giorni sono : ma 
« vi so dire, eh’ ei non godrà lungo tempo il ' 
« frutto de’ suoi tradimenti : ei morrà infame , 

« poiché onorato non ha saputo morire* « Cosi 
detto, Mantoné, tra sdegnoso , e genei*oso , co’ 
suoi compagni, che costanti al par di lui la sua 
costanza ammiravano, se ne marciava al patibo- 
lo, Salite, senza mutare nè viso, nè atto, le fa- 
tali scale , dimostrò , che P uomo quantunque 
percosso dalla fortuna, è più fotte di lei, e che 
non lo spaventa la morte. 1 raccontati snppliz)»^ 
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teìccohic d’uomini, partorirono maràviglia insic-* 
me , e pietà in coloro , che non ancora di ogni 
affetto umano si èrano dispogliati; ma più ma- 
raviglia, che pietà. Il seguente, siccome di don-* 
na, mosse più a pietà, che a maraviglia; pure a 
grandissima maraviglia strinse i circostanti . E- 
leonora Fonseca Pimcntél, donna ornata di ogni 
genere di letteratura , ed ancor più di virtù ^ 
da Metastasio lodata , è da lui anche amata , fu^ 
per avere scritto il munitore napolitano , con- 
dannata a perder la vita sulle forche piantate 
in piazza di mercato. Chiamata al supplizio, do-^ 
mandava, e beveva caffè j poi marciava in sem- 
bianza di donna maggiore della disgrazia, Giun-* 
ta al luogo, che era per lei V ultimo, in cui vi- 
va insistere dovesse , incominciò a favellare al 
popolo , ma i carnefici, temendo di tumulto , le 
ruppero tostamente il femminile, e tenero col- 
la con le corde loro, e troncaronle ad un tratto 
le eloquenti parole « 

Non tutti i condannati morirono' sul patibo-» 
lo, ma chi più crudclineute , chi meno. Un Vc- 
lasco, minacciato da Speciale , che il farebbe 
morire sulle force, rispose, vil^ carnejìce , noti 
avrai tu Id mia vita» Ciò detto, diè un salto per 
la finestra, e si sfracellò per terra, P^a^^asi d’ua 
Niccolò Fiani,.che già stando sul punto di sa- 
lire al patibolo, uomini barbari se P abbiau pre-* 
so, e fatto a pezzi, e strappatogli il cuore', al>- 
biano U cuore, c le sparse viscere, c le lacerata 
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membra portato a trionfo per la città. Un Pa- 
squale Battistessa impiccato , e portato in chie- 
sa , ivi ^iè segni di vita. Rapportato il compas- 
sionevole caso a Spaiale mandò dicendo, il fi- 
nessero : come Speciale aveva comandato, cosi 
fu fatto. Io non so , se mi naiTÌ storie d’uomi- 
ni , o di Aere. 

Morirono in Napoli per V estremo supplizio, 
e tutti con invitto coraggio Ignazio Ciaja, Er- 
cole d’ Àgnese , cittadino di Francia, ma origi- 
nario di Napoli, Giuseppe Luogoteta, dotto , e 
virtuoso uomo , Giuseppe Albanese , Marcello 
Scotti , letterato eruditissimo, ed autore del ca- 
techismo dei marinari, un Troisi, sacerdote piis- 
simo, e dottissimo con molti altri , ornamento , 
e fiore delle napolitane contrade. Fu anche af- 
fetto coir ultimo supplizio Ettore di Ruvo, con- 
dotto, come abbiam detto, da Pescara a Napoli 
sotto fede dei flardinale. Mori , qual era vissu- 
to , indomito, animoso, ed irapertui;babile. Co- 
me nobile, fu condannato ad aver il capo moz- 
zo. Volle esser decapitato supino per veder la 
mannaja, che gli doveva tagliar il collo. 

La twra di Napoli era fumante di sangue, le 
acque del mare ne furono parimente penetrate^ 
e tinte. Il principe Francesco Caraccioli, primo 
onore , e primo lume della napolitana marine- 
ria , amato dal Re , stimato dal mondo , dopo 
più di otto lustri impiegati ai servigi del regno 
fece ancor càso una compassionevole fine. Si era 
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tàraccioìi , ed in queàto cérUmenbi il suo ifal- 
ììrc fu enoiTne > pèrchè il Re gli èra aflìp 2£iooa> 
lo, molto trava^iato in favore dello stato nuo- 
vo. Fatta la capitolazione dtei castelli, e vederti 
do la rotta , si era ritirato a Calvirano, pregan- 
do il DùOà di questo nome acciocché per sicu- 
rezza della sua vita minacciata dai reg], chè dà 
Ogni parte il circondavano, gli fo^se mediatore 
presso il Cardinale) Allegando , sperare, che Fa- 
Vere obbedito pér forza alcuni giorni alla Re- 
pUbblièa francese , non sarebbe per prevalere a 
qtiarant’ anni di fedelissimo servizio . Non avu* 
ta risposta favorevole , se ne foggiva.ai monti» 
Scoperto da un sUO domiéstico, Al condottOj legato 
le mani al dorso , e indegnamente maltrattato 
da villani ferocissimi , si deplorabili mutazioni 
di fortiina partoriscono lé rivoluzioni, a Nelson^ 
thè tuttavia stanziava nel porto di Napoli. Con- 
vocava F ammiraglio incontanente a terdo del- 
la sua nave il Fulminante un consiglio milita- 
le, composto di uiHzialt di marina napolitani , 
e pi'csicduto dal Conte di Thurn , a cui diede 
facoltà , ed ordine dì giudicare , se Francesco 
Caraccioli fosse reo di ribellione conti-o il Re 
delle due Sicilie per avere coinbattnto la fre-‘ 
gata napolitaua la Minerva. Allegò 1 ’ accusato 
per discolpa, averlo fatto per forza, ma noi po- 
tè pruovare. Danna vaio il consiglio a morte» 
Nelson comandava , •’ impiccasse all* antenna 
della- Minerva, il suo ooiqK) si gettasse al mare 4 
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il misero principe pregava dicendo, essere toc-. 
cbio , non aver (iglit^oU , che fossei’o per pian- 
gere la sua morte j per questo non desiderare la, 
vita: solo pesargli il morire da malfattore, pre^ 
gare, il facessero morire da soldato, L.e compasr 
* sionevoU preghiere non furono udite. Volle il 
condannato pregare d^ intercessione la donna ^ 

^*lie era a bo^do del Fulminante; ma Emma Lior 
na npn si lasciò trovare. Il capestro adunque,^ 
come piacque all’ Inglese, strangolò il principe 
Caraccioli , il sqo corpo gettato al mare. Cosi 
fu mandato a morte da Nelson nn principe na- 
politano, prima suo antico compagno in pace , 
poi suo nemico generoso in guerra : ed il giudi- 
zio di morte venne da una nave del Re Giorgio, 

Poi, che V’aol significare quella pressa di giudi- 
zio, e di morte ? Non era il Re vicina ? Non a ' 
lui si doveva ricorrere ? Perchè intercludere la, 
strada alla grazia ? Si temè V ancore , non il ri- 
gore elei Re, Da un’altra parte, gettare il corpok 
ai pesci ? Non era vicino il lido ? l^oa pronti i 
parenti , e gli ansici a accogliere le amate reli- 
quie ? Adunque un principe Caraocioli, im ser- 
yitor del regno per quarant’ amd , un ammira- 
glio di Napoli , un uomo, che per un sì lungo, 
corso d’ età era stato ed amato, e riverito, da 
Europa, non trovò aepoltura, se non nella boc- 
ca dei voraci mostri del mare ! Non saziò la sua 
morte il crqdo Inglese! Volle ancora, che s’in- 
ci'udclisse oqntro qi\cll’ onorato volto , contro» • , 
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quelle membra insensibili ! Queste sono le glo- 
rie di Nelson nel golfo di Napoli. 

Grande fu la strage nella capitale , sì pei 
giudizj , si per la rabbia popolare . Non fu mi- 
nore nelle province : perironvi in modo sem- 
pre violento , spesso crudele quattro mila per- 
sone , quasi tutte eminenti o per dottrina , o 
per legnaggio, o per virtù, camilicina orribile. 

Io già feci , scrivendo queste storie , si fre- 
quenti accoppiamenti d^ idee dolci , e terribili 
o di virtù e di patiboli , o di fede e di tradi- 
menti , o d’ innocenza e di vizj , che non so , 
se il lettore me ne comporterà ancora un altro. 
Pure , se fia , eh’ ei debba muovere a sdegno , 
ed a compassione i nostri posteri , io il mi rac- 
conterò . Domenico Cimarosa , cui tutta la ge- 
nerazione proseguiva con infinito amore per le 
sue mirabili melodie , ed a cui chiunque non 
era straniero alla delicatezza del sentire , era 
obliligato di tanti affetti soavi pruovati, di tante 
tristi , ed amiuvolatrici cure cacciate , non tro- 
vò grateia appo coloro , che reggevano le cese di 
Napoli con le ire , e le ire coi supplizj . Pre- 
gato , egli aveva composto la musica per un 
inno repubblicano , opera di un Luigi Rossi . 
Venuta Napoli in mano dei sicarj di Ruffo , fu- 
rono primieramente le sue case saccheggiate , 
anzi il suo gravicembalo , fonte felicissimo di 
tanti canti amabili , gittato per le finestre a 
rompersi sulle dure selci j poi egli medesimo 
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cacciato m prigione , dove stette ben quattro 
mesi , e vi sarebbe stato anche di più «e i 
Eumì ausiliari del Re non fossero giunti a Na- 
poli . Saputo il caso , e non avendo potuto ot- 
tener dal governo naj^litano , al quale V avo- 
vano domandaU, la sua liberazione , generale , 
Cd ufliciaIi_corsei-o al carcere , e l’ iUlico cigno 
lilwiarono . Cosi in un una Italia, in una Na- 
poli Ja salute venne a Cimarosa dalF Orsa Mi 
vergogno peri’ Italia , rendo grazie aUa Rus- 

r ' , quantunque fos- 

ae posto in liberta , tra per 1’ afflizione dell’ a- 

nimo, ed i patimenti del corpo al tempo della 
sua carcerazione , se ne mori poco dopo a Ve- 
nezia , dove era stato chiamato per comporre 

Riconquistata la sanguinosa Napoli , pre- 
miava il Re con magniQei doni coloro che l’a- 
vevano tornata a sua divozione . Investi il car- 
dinale Ruffo della Badia di Santo Stefano che 

renn^ «“que mila Dnca’ti di 

regno . davagh oltre a ciò il possesso in proprio 

di mi altra teuuU con rendiU di circa iinc^e- 
Tl R?“n-' -, ^ dimoatmaioni 

piu lazia e gli fu tolto il governo deUe fac- 
cende a ciò instigando il Re Acton per gelo- 
eia , Nelson per dispetto , perchè il Caidinale 
aveva voluto, che si osservassero i patti . Fu 
a Palermo eretto un tempio alla gloria nel 
tom. vai. g ' 
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(filale entrando in mezzo a plausi inGuiti Nel- 
son ,.gli fu posta dal principe Leopoldo , fi- 
dinolo del Re V una corona d’ alloro in capo • 

Il presentava* il Re con una spada gioiellata , 
Buca di Brente chiamandolo. lìielli inoltre una 
.rendita di, sei mila once di Napoli . Nè man- 
carono i presenti per Hamilton ambasciadore } 
!^mma'Liona ebbe ancor essa i suoi . 

Essendo nel modo, che abbiamo raccontato ^ 
caduta nelle due estremità d^ Italia la potenza 
dei Francesi, restava ancora in poter loro la ro- 
mana Repubblica, ma non sì, che non si vedes- 
se vicina la inevitabile rovina loro anche in que- 
sta parte. Suonavano dentro, e d* intorno le ar- 
mi dei confederati, o regolari o collettizie. Ave- 
vano gli Aretini sempre infiammali nell’ impre- 
sa loro contro i Francesi, in ciò secondati anche 
dai Còrtoncsi, avendo le due città in così grave 
occorrenza posto in disparte le antiche emola- 
zioni , fatto un moto importante sulle rive del 
•Trasimeno , e sforzato Perugia, ed il suo forte 
alla dedizione. A questo modo si erano posti in 
mezzo, onde i Francesi rimasti alla guardia di 
Roma, e dei luoghi circonvicini non potesseio 
più comunicare coi loro compagni, che se ne sta- 
vano assediati in Ancona. Lo stato romano quasi 
•tutto tumultuava, e tornava all’ obbedienza pon- 
tificia. Ufficiali antichi del Pontefice, preti, fra- 
ti, canonici le rabbiose popolazioni stimolavano 
c guidavano, e se fu insolcate in quelle regioni 
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ì\ domìnio dei repubblicani,’ non fu meno sfre- 
nato quello dei pontificj, che risorgevano. Le 
vendette non solo si facevano contro le insegne 
inanimate della Repubblica , ma ancora contro i 
corpi viventi dei repubblicani. Furonvi al soli- 
to uccisioni, rapine, ingiunca uomini, c a don- 
ne con tutte l’ altre pesti indotte dai popoli mos- 
si a romore. In questa guisa i Francesi, ed ai 
soldati della Repubblica romana furono sforzati 
a ritirarsi ai luoghi forti, lasciandogli avversar) 
signori della campagna. Da un’altra parte nè 
Fi-oelich, che aveva nella Romagna il governo 
delle genti, il Re di Napoli, dopo la ricupe- 
razione del regno, avevano trasandato le romane 
cose, ^d casi aecostavansi gl’inglesi con qual- 
che squadrone di genti da terra, e con navi con- 
dotte del capitano Trowhridgc nelle acque di 
Civitavecchia. Diversi secondo la diversità de- 
gli umori, e degl’ interessi dalie potenze erano 
i pensieri di ciascuna. L* Austria intendeva a 
conquistare per sè, Napoli a questo medesimo 
fine, ed a fare la corona libera dalle molestie 
della Corte di Roma. Agl’ Inglesi poi pareva, 
che molto inemorabil caso fosse, che venissero a 
rimettere un Papa nel suo cattolico seggio. 

Adunque la Repubblica romana era chiamata 
a ruina da tutte le parti. Nè il generale Gamier 
che ne slava alla custodia, perduto avendo ogni 
speranza di soccorso, e niancamlo di genti, po- 
teva resistere a tanta piena. Froclich iace^;| ^ 
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impeto in primo luogo contro Civitacaslellana j 
cd avendola occupata facilmente, s’incammina^ 
ya a Roma. Dalla parte l>a3sa salivano ì Napoli*» 
lani condotti da un Burcard svizzero, e turba- 
vano tutto il paese sulla sinistra del Tevere* 
Erano con loro gl’inglesi di Trowbridge, che, 
procurata prima la resa di Capua, e di Gaeta, se 
ne venivano alla conquista di Roma. Usciva 
, Garnier alla campagna , piuttosto pcfr non ca- 
pitolare senza combattere che per combattere 
per vincere. Fuvvi un duro e lungo incontro 
tra i repubblicani sì Francesi , che Romani da 
una parte, ed i Napolitani dall’ altra presso a 
Montcrotondo. Ritiìaronsii Napolitani ai luoghi 
più alti , e montuosi. Non erano ancora i sol- 
dati di Garnier riposati dalla fatica della batr 
taglia di Monterotondo , che gli conduceva con- 
tro Frorlich; ma sebbene con molto valore 
con)battcsse , fu costretto a ritirarsi nelle 
mura di Roma , restando in suo potere le sole 
fortezze di castel Sant’Angelo, Cornetto, Tolfa 
e Civitavecchia. Questo fatto diò cagione di ri- 
sorgere anche ai Napolitani dall’altra parte* 
Perlochè riavutosi dalla rotta di MonteroUmdo, 
s’ avviarono di nuovo contro Roma. Posero gli 
Austriaci le loro prime guardie aUa Storta , i 
Napolitani a Portaromana, ed a Poutemollc* 
Considerandosi da Garnier il precipizio delle 
cose, e pensando , che il cedere a tempo 8arel)bc 
^ou solamente la salute de’ suoi, ma ancora ^uel- 
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la dei repubblicani di liotna , che avevano se<* 
guìtato la fortuna francese , aveva introdotto 
una pratica d’accordo con Trowbridge, la qua- 
le fu condotta a perfezione, e sottoscritta da 
ambe le parti il di venticinque settembre. Le 
principali condizioni furono le seguenti: usci»^ 
sero i Francesi da Roma , Civitavecchia, Corne- 
to, e Tolfa con ogni onore di guerra, serbassero 
le armi , non fossero prigionieri di guerra, si 
conducessero in Francia, od in Corsicaji Napoli- 
tani occupassero castel Sant’ Angelo, c la Tolfa, 
gl’ Inglesi Corneto, e Civitavecchia ; i Romani 
che volessero imbarcarsi con presid j francesi , e 
trasportare le proprietà loro , il pote^ero fare 
liberamente , e quei che rimanessero, e che si 
fossero mostrati affezionati alla Repubblica, non 
si potessero riconoscere nè delle parole , nè de- 
gli scritti, nè delle opere passate , e fossero la- 
sciati vivere quietamente, si veramente che vi- 
vessero quietamente , e secondo le leggi. Penò 
qualche tempo Froelich a consentire all’ accor- 
do, parte per dispetto , perchè Garnier aveva 
amato meglio trattare con gl’ Inglesi, e coi Na- 
politani che con lui, parte e molto più, perchè 
per esso si venivano a troncare le speranze con- 
cette delle conquiste. Commise ancora il gene- 
rale austriaco qualche ostilità ; ma finalmente , 
veduto che senza troppo scoprirsi , e dar sospet- 
to, che i pensieri dell’ Austria non si termìnas- 
sero nella ricuperazione delle cose perdute , non 
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poteva turWc r accordo , vi accòmodò P animo 
e voltate le bandiere verso V Adriatico, se tìe ‘ 
giva all^ assedio d’ Ancona ^ sola piazza che nel- 
lo stato romano ancora si tenesse pei repbblicanii» 

S’ imbarcarono i Francesi a Civitavecchia, e con 
essi lutti coloro fra i Romani , che stimarono 
più sicuro V esiglio , che il commettersi alla fe- 
de di un governo provocalo con tanto ingiurie. 
Burcard occupò primo la città, poscia vi venne 
Don Diego Naselli , dei Principi d' Arragona , 
mandato da Ferdinando con potestà suprema mi- 
litare, e politica per ridurre a qualche sesto le 
cose scomposte dalla rivoluzione, innanzichè il 
governo pontificio vi fosse restituito. Creò un 
superior magistrato con titolo di suprema-ginuta 
del governo , a cui chiamò i Principi Aldobran- 
dini, e Gabrielli, ed i Marchesi Massimi, e Ric- 
ci. Aggiunse un tribunale di giustizia sotto no- 
me di giunta di stato , a cui chiamò per presi- 
dente il cavaliere Don Jacopo Giustiniani, e per 
avvocato fiscale Monsignor Giovanni Barbei. 
Ufficio di questo tribunale fosse , che la quiete 
dello stalo non si turbasse , e chi la turbasse , 
fosse castigato. La suprema giunta notò i 
beni venduti ai tempi della Repubblica , come 
nazionali ed abrogò le vendite fatte , riserbando 
agli spossessati il ricorso pei compensi: contenne 
il libero scrivere, frenò la licenza del vestire si 
degli uomini, che delle donne, e richiamò ai 
luoghi loro le suppcUcttUi rapite > o ycaduto 
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del Vaticano *, e delle chiese, rìroborsaifdo però 
il valore a chi le avesse comperate. Inibi V b>- 
grcsso, e la dimora in Roma a tutti, che avesse- 
ro avuto cariche nella Repubblica, e bandi da 
tutto lo stato romano i cinque nota) capitolini 
che avevano rogato l’ atto della sovranità del po- 
polo , e della deposizione del sommo Pontefice. 
Oltreacciò i beni dei repubblicani furono gene- 
ralmente sequestrati, poi confiscati, e quindi 
molti di loro ridotti a crudele miseria. Gran 
numero di coloro , che avevano partecipato nd 
governo precedente, dopo di essere stati esposti 
ad infinite vessazioni , etl insulti furwio gettati 
in carcere, fra i quali merita particolar menzio- 
ne il Conte Topriglioni di Fano, che era stato 
ministro delP interno , uomo di alto merito , e 
d’ illibati costumi gli antichi consoli Zaccaleoni 
e De natteìs, uomini rispettabili, condotti a dor- 
so d* asino in via del Corso in mezzo agli scher- 
ni di una scatenata plebaglia. Tutte queste enw- 
mità violavano la capitolazione , ed erano in- 
comportabili ; . perchè se la impunità dì chi 
aveva errato , pareva scandalosa , al governo 
di Roma , assai più scandoloso e di peggiore 
esempio era il rompere la fede data. Del resto 
non si fece cwne a Napoli , sangue per giudizj , 
moderazione degna di molta lode. Ma la sfre- 
natezza delle soldatesche napolitane suppliva in 
questo, perchè oltre al rubare nelle botteghe, "v 
e nelle strade , il giorno come la notte , uccise- 
ro ittiche parecchie persone , che ifolkìxy 
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rfersi dalla loro rapacità. Questi delitti anctavand 
Impuniti. Un povero fabbro por aver voluto , 
contro il divieto di alcuni ulRziali napolitani, 
usare del dritto , che aveva per contralto legale 
di attinger acqua ad una fontana del palazzo 
Farnese, fu dai medesimi condannato alla pena 
del liastone per cui mori ; la sventurata sua mo- 
glie se ne mori di dolore. Roma offesa dai Na- 
politani , era compresa da un* alto terrore. 

Lo vittorie di Kray ,,e di Suwarow avevano • 
posto in mano degli alleati la valle del Po , 
quelle di Ruffo , e le mosse dei sollevati di To- 
scana tolto al dominio dei Francesi , c dei re- 
pubblicani il regno di Napoli , lo stato romano^ 
e la Toscana , Sulla destra degli Apennini , al- 
tra sedia non avevano più i Francesi , che 
Genova con la riviera di Ponente , sulla sini- 
stra Ancona . Conservavano gelosamente ire- 
pubblicani il Genovesato , perchè siccome 
prossimo ai loro territorj , poteva facilmente 
servir loro di scala al riacquistarsi il Piemonte, 
c P Italia . Ma Ancona lauto lontana non po- 
teva più avere speranza di far frutto impor- 
tante , ed il volervisi tenere più lungo tempo 
era piuttosto desiderio di buona fama , e ge- 
losia d* onore , che pensiero di , arrecar qual- 
che momento nelle sorti della guerra. Tutta- 
via non si smarriva d* animo il generale Mon- 
nier , che stava al governo della piazza con un 
presidia, che tra Francesi , Cisalpini, e Rom 
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mani, non passava tro mila soldati, e,furs<J* 
nemmeno arrivava a questo numero < Erano in 
questa parte d’Italia le condizioni della guerra 
le seguenti . Occupava Monnier col suo pre- 
sidio Ancona , non si però rinserrato , che non 
uscisse fuori di quando iu quando a combatte- . 
re , di sotto fino a Ripatransone , ed Ascoli , di 
sopra sino a Fano ', ed a Pesaro , Ma siccome il 
suo più sicuro ricetto era Ancona , così alle 
antiche aveva con somma diligenza , ed arte 
aggiunto nuove fortifìcazioni ^ Muniva con 
qualche trincea, e forza d’ artiglierìe la monta- 
gnola , che domina la strada per a Sinigaglia , 
Più vicino alla piazza affortiflcava con im ri- 
dotto frecciato , palizzate , affossato , ed ar- 
mato di ventiquattro pezzi d’ artiglieria il 
monte Gardetto, il quale , siccome quello , che 
signoreggia la cittadella , ed il forte dei Cap- 
puccini , era di grandissima importanza , ed il 
principale mezzo di difesa ; perchè se il nemi- 
co se ne fosse impadronito , avrebbe fatto vano 
il resistere degli assediati . Aveva anche muni- 
to il monte Santo Stefano , che più da vicino , 
che il Gardetto batte la cittadella . Perchè poi 
P adito fosse intercluso al nemico di avvicinarsi 
a questi due monti , nella conservazione dei 
quali consisteva quella della piazza , guarniva 
anche di trincee c d’ artiglierie i monti Pela- 
go , c Galeazzo , che sono come propugnacoli 
)iaturali , od opere ayanaate ai inonU Gardcl* 
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lo , e Santo Stefano . Nè lasciava senza Inatte» 
ria il monte Ciriaco , che posto a riva il mare 
difende il molo d* Ancona , Sul molo stesso ed 
al fanale piantava cannoni , perchè siccome 
non gli era ignoto, ove i collegati V avrebliero 
assaltato anche dalla parte del mare , desidera- 
va di assicurarsi dagP insulti loro .A questo 
medesimo fine piantava molte batterle al Laz- 
zaretto , magnifica opera del pontificato di Pio 
sesto . A questo modo la piazza d* Ancona , la 
quale , ancorché munita di una forte cittadella, 
non ha in sè molta fortezza per essere dominata 
dalle eminenze vicine , era per la diligenza 
usata da Moniiier divenuta fortissima : non si 
poteva venire agli approcci della piazza , se 
prima non erano sforzate le fortificazioni este- 
riori , effetto difficile a conseguirsi per la na- 
tura dei luoghi . 

Non mancavano dalP altra parte mezzi di 
espugnazione ai confederati . Una flotta turca , 
e russa governata dall’ ammiraglio Womowich, 
a comparsa nelle Acque d’ Ancona , ora blocca- 
va la bocca del porto , perchè nuovo fodero 
non vi arrivasse , ora faceva sbarchi di gente 
sui lidi circonvicini . Quest’ era la flotta , che 
già vincitrice di Corfù intendeva al conquisto 
di Ancona , ponendo sull’ italiche terre coi 
Turchi, e coi Russi i barbari dell’ Epiro . Ad 
essa Veniva a congiungersi un iiavilio sottile 
d’Austria per poter meglio accostarsi a' terra , 
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ed infestare le spiagge marittime , Dalla parte 
del regno gli abitatori delle rive del Tronto si 
erano levati a romore , e condotti da un Do- 
nato de’ Donatis, da preti , e da frati ed ac- 
compagnati da qualche nervo di genti ordina- 
te , correvano tutto il paese , e minacciavano 
di sti ingere il presidio d’ Ancona dentro le 
mura . Dalla parte poi della Romagna tumul- 
tuavano anche i popoli contro i repubblicani ; 
Pesaro, e Fano , voltate le armi contro di lo- 
ro, facevano un moto di molta importanza : 
Siuigaglia stessa quantunque più vicina ad An- 
cona , titubava . Niuna cosa più restava sicura 
ai repubblicani , che le anconitane muraglie . 
Eran&i le popolazioni di Pesaro , e di Fano 
mosse da se stesse , e per opera principalmente 
de* nobili , e della gente di chiesa ,* ma s* ag- 
giunse loro , sussidio elHcacissimo , V opera , 
ed il nome del generale cisalpino Lahoz . Era 
Lahoz stato strornento potente ai F ranccsi per 
turbare l’antico stato d’Italia , Amico al ge- 
nerale Laharpe aveva militato con lui , e co- 
me egli , nodriva 1’ animo volto a libertà . 
Abborriva anche , come il suo amico , dal 
sacco su quei primi fervori ; ma molto poi 
aveva rimesso della sua virtù , massime quan- 
do faceva la guerra ai governi , ed ' a uomi- 
ni , che si chiamavano col nome detestato di 
aristocratici. Servendo con molta efficacia allo 
mire di Buonaparie contro la RepobbUca yo** 
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tiraiana , aveva nella terraferma operato a 
ix)vina di lei con aver chiamato i popoli con 
parole veementi , e con fatti sregolati a ri- 
bellione Era anche stato in Cisalpina aixlente 
cooperatore , perchè in Repubblica si creasse 
un esercito , grosso , e bene disciplinato, av- 
visando , che in mezzo alle strette congiun- 
zioni degli stati europei , la non poteva essere 
nè libertà , nè independenza , dove non e- 
rano forti armi . Ma in questo aveva fatto 
poco frutto , ripugnando la natura quieta dei 
popoli , e distogliendogli il mal governo, che 
di loro facevano i nuovi signori , Grande ir- 
ritamento all’ animo suo altiero , ed italiano 
erano le rapine ^ e le insolenze di colora , 
che venuti co^ dolci parole in Italia , 1’ a- 
vevano subbissata con amari fatti . Siccome 
assai diverso era stato Peffetto delle promesse, 
cosi ancora in lui pvevano principiato a pul- 
lulare nuovi pensieri , parendogli , «he ’ non 
si dovesse serbar fede a chi ' non l’aveva ser- 
bata . Cosi Lahoz si rodeva di rabbia , e dava 
luogo nella sua mente ad insoliti pensieri con- 
tro Francia . (Quando j>oi vennero i tempi in- 
felici , continuò , a malgrado che ne avesse , 
ma per la occasione non propizia , a serbar 
fede , ed a seguitare le insegne della Repub- 
blica i ma r animo gonfìo si manifestava fuo- 
ri , e spesso gli uscivano di bocca parole a- 
aprc , c minacciose contro il dominio dei 
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Franccfi . Entrarono eglino in sospetto di 
quello , che macchinasse , c appoco appoco gli 
andavano levando autorità , e riputazione . 
Era egli al governo militare dello spartimcnto 
della Cisalpina , che* si chiamava col nome 
del Rubicone : quivi , tumultuando d’ ogn’in- 
toiTK) i popoli , e parendogli occasiono favo- 
revole , incominciava ad insorgere . Sparlava 
di Francia , e delle sue leggi , governava , e 
quanto al civile , e quanto al militare , da se 
medesimo la provincia , non aspettando i co- 
mandamenti di Montrichard , a cui era su- 
bordinato : Montrichard medesimo , e le a- 
zioni sue contìnuamente lacerava ; permetteva 
ai preti le processioni fuori delle chiese , cosa 
eontraria alle leggi della Repubblica : si addo- 
mesticava con molta famigliarità coi preti , 
coi frati , coi nobili , e con loro continua- 
mente parlava del nome italiano. Montrichard 
seppe questi maneggi , e però , siccome il 
c^aso era d’ importanza , gli toglieva F auto- 
rità sul Rubicone , mandando Hullin per ar- 
restarlo . E siccome con Lahoz pareva impli- 
cato Pino , altro generale della Cisalpina , ed • 
amico di lui , ordinava , che anch* egli fosse 
dismesso dall’ autorità , ed arrestato . Giusti- 
flcossi facilmente Pino dai sospetti per modo 
che restandone i generali di Francia del tutto 
con V animo purgato , il ricevettero di bel 
puovo in grazia , ed egli coutinnò a militare 
TOM, vui, 7 
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oon fede, e con valore sotto le insegne loro 
c fu uno dei più egregj difensori d» Ancona,, 
Ma Laho* , avuto avviso degli ordini dati per 
ritenerlo , si o.a schivato , e mandando fuori 
apertamente quello , che si aveva concetto 
nell’ animo gittossi coi popoli sollevati a guei> 
reggiare contro Francia . Tentò anche .1* ani- 
mo degli Austriaci, che conoscendo di quanta 
utilità fosse per essere Topera sua a rinforza 
loro , V accettarono molto volentieri , quan- 
tunque fosse disertore del reggimento Belgio- 
joso , ed avesse inferito molti danni alFAu- 
stria . Cosi Lahoz , che aveva seguitato una 
immagine ingannatrice di libertà coi France- 
si , seguitava ora una immagine parimente in- 
gannatrice^ d* independenza con gli Austriaci , 
Certamente non piaceva meglio V inde pen- 
denza d’ Italia agli Austriaci , che piacesse ai 
Francesi la sua libertà , ed in questa strana 
deliberazione di Lahoz debbesi piuttosto ri- 
conoscere lo sdegno di un animo altiero , ed 
irritato , che Famore della libertà , e dell’in- 
dependenza , che male potevano nascere da 
Russi , da Tedeschi , da Albanesi , e da po- 
poli sollevati . Comunque ciò sia , o che La- 
hoz abbia a stimarsi traditore dei Francesi, 
o amatore delF independenza d’ Italia andò, 
a congiungersi con le popolazioni d’ Urbino, 
e di Fossombrone , che colie armi in mano 
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perseguitavano a morte , ed a sterminio Fran- 
cia , e chi al nome di Francia si aderiva . 

A tutte queste genti, contro le qu41i/Col 
suo tenue presidio doveva combattere Mon- 
nier , si aggiunsero a tempo opportuno quelle, 
che Froelich conduceva dallo stato rorùaiio « 
Lahoz , incitate , e meglio ordinate le squa- 
dre dei sollevati sulle rive del Metauro , e 
dell’ Egino , prendendo a destra dei moqti , 
che chiamano della Sibilla , se ne andava su 
quelle del Tronto per quivi abboccarsi con 
Donato de Donatis , alle bande del quale molte 
altre già si erano accostate , particolarmente 
quelle , che avevano per condottieri i nobili 
Scaboloni , Cellini , e Vanni . L’ arrivo di 
tm generale tanto riputato pei* perizia di guer- 
ra , e per valor di mano molto confortava que- 
éti capi , perchè speravano , che per opera di 
lui quelle genti indisciplinate , e tumultuarle 
si convertirebbero in esercito regolato , ed ob- 
bediente . Infatti Lahoz le distribuiva in com- 
pagnie, le indrappellava , le squadronava, le 
rendeva sperimentate negli usi del niuov§;«i , 
del marciare , del combattere . Concorr^irano 
cupidamente tratti dal nome suo gli Abruzzesi, 
e fecero massa tale , che da Àscoli passando per 
Calperola , Beiforte , Camerino , Colentino , « 
Fabriano , si distendevano ccm guai*die non in- 
terrotte sino a Fossombrone, e Pesaro , cignen- 
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do per tal modo tatto il paese all’ intorno 
d’ Ancona > 

Monnier , non volendo lasciarsi ristringer» 
nella piazza , usciva fuori alla campagna per 
combattere fazioni , che non potevano portare 
che danno per lui > perchè aveva poche genti , 
C non modo di ristorare i soldati perduti con 
nuovi , mentre i collegati per avere i mai-i a- 
perti , c le popolazioni sollevate in lor favore, 
potevano facilmente aggiungere genti a genti . 
Ma qual cosa si debba pensare di questa risolu- 
zione di Monnier, ne seguitava una guerra mi- 
nuta, e feroce a distruzione d’uomini, e di pae- 
si, usandosi dai soldati immoderatamenle la li- 
cenza. Ascoli, Macerata, Tolentino, Beiforte, 
iFano , Pesàro , ed altre città delk Marca , 
belle tutte, e magnifiche, prese , e riprese per 
forza parecchie volte , ora dall’ una delle parti, 
ed ora dall’ altra , pniovarono quanto la licen- 
za militare ha in>sè di più atroce ^ e di più 
barbaro . Finalmente successe quello , che era 
impossìbile , che non succedesse , cioè , che 
moltìplipando sempre più le genti collettizie di 
LahoZ' , e le regolari dei collegati , e venute in 
mano loro Jesi , Fiume , Fiumegino , Siniga- 
glia , Montesicuro , Osimo , Castel Fidardo , e 
perfino Camurano , terra posta a poca distanza 
.d’ Ancona, fu costretto Monniei’ a serrarvisi 
dentro , ed a far difesa de’ suoi le mura forti- 
ficate di lei . 1 T ufehi, ed i Bussi senza metter 
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tempo iti mezzo , s* impadronirono della mon« 
tagnola , donde più oltre procedendo , tosto 
piantarono una batterìa di diciasette cannoni ^ 
C(Mn la quale bersagliavano il forte dei cappiM:>- 
cini , il monte Gardetto , e la cittadella . 

Furono da questi tiri molto danneggiati gli 
edifizj della cittadella , restaronne i bastioni 
rotti , le caserme inabitabili . Al tempo stesso 
ventidue barche armate di cannoni fulminava-^ 
no dalla parte del mare contro il Lazzaretto y 
il , il forte dei cappuccini , e contro le 
tr/^ ivi , che già furono della Repubblica di 
Venezia , il Beyrand, il Laharpe , c lo Sten- 
gel , e che Monnier aveva fatto sorgere in sur 
an ancora alla bocca 4el porto . Lahoz y cac- 
ciati i repubblicani da monte Pelago , se n’era 
fatto padrone , e quinci con trincee si appros- 
simava a monte Galeazzo ; che anzi fatto un 
subito impeto contro di esso ^ vi si era allog- 
giato j ma Tenuto Monnier con un grosso dei 
suoi , lo aveva rincacciato dentro le trincee ' 
scavate fra questi due monti . Tali erano ler 
ccmclizioni dell* anconitana guerra , nè si vede- 
va , che gli alleati potessero cosi presto restar 
superiori , perchè qutei di dentro si difendeva- 
no Regiamente , e di quei di fuori ^ i Russi 
erano pochi, i Turchi ^ ed i sdObvati per im- 
perizia loro , e la mala attitudine dei. loro in- 
strumenti militari facevano poco frutto nelP 
spugnazione della piazza « Ma in questo punto 
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sopraggiungeva Froelich coi suoi Tedeschi ^ ti' 
rendeva tosto preponderanti le sorti >in favori 
dei collegati . Si alloggiava in Varano , e vo- 
leva recarsi ad una gagliarda fazione contro il 
monte Galeazzo j confidando anche , per man- « 
darla ad esecuzione > nell’ ajuto dei collettizi 
di Lahoz . L^intento suo era^ acquistando quei, 
posto , di battere più da vicino il monte Gar- 
detto ; conciossiachè nella presa di quest’ emi- 
nenza consisteva principalmente la vittoria 
d’ Ancona '* Due volte l’aveva iialioz con sin- 
golare ardimento assaltato , e due volte ne "%ra 
stato con molta uccisione de’ suoi risospinto , 
Ma Monnier^ avendo conosciuto , che finalmen- 
te , se il nemico stesse più lungamente padrone 
di monte Pelago, e delle trincee , che vi aveva 
fatte , e che sii distendevano verso . monte Ga- 
leazzo , im])08siLile cosa era , eh’ egli potesse 
conservarsi la possessione di questo monte me- 
desimo , sortiva assai grosso la notte dei nevi 
ottobre per andar all’ assalto delle trincee dei 
sollevati. Si combattè tutta la notte gagliarda- 
mente , presero i repubblicani il ridotto prin- 
cipale , chiodarono i cannimi , portarono via le 
bandiere . Ma un seixmdo ridotto tuttavia resi- 
steva , sgarando tutti gli sforzi di Monniei' ^ 
Già il giorno incominciava a spuntare , si co- 
noscevano in viso i combattenti -, quamlo La- 
hoz impaziente di quella lunga battaglia > usci- 
dall’ aUoggiauieuto , c davA addosso agli as- 
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sàlitori . Siccome poi era^omo di molto cof^ 
raggio , precedendo i suoi , gli animava a ca<> 
i*icar F inimico . Quivi eia presente Pino , per 
lo innanzi suo amico fedele , ora suo nemico 
mortale ; scorgevansi , scagUavansi P uno con- 
ti'o P altro , sfidavansi a singolare battaglia , 
tristissimo spettacolo ad Italiani . Ed ecco in 
questo un soldato cisalpino prender di mirs 
Lahoz conosciuto , e ferirlo mortalmente di 
palla di moschetto . Furongli i repubblicani 
addosso , cosi ordinando Pino , ed aven<;lolo fe- 
rito di nuovo y gli tolsero Ic-arra^ , e ^lo spen- 
nacchio ^.che a guisa di trionib portarono iu 
Ancona • Avrebbero anche portato il corpo , 
che credevano morto , se non fosserq stati pre- 
sti i sollevati ^ ed i Tedeschi a soccorrerlo . 

Fatto giorno 5 te muovendosi gli Austriaci 
contro Monnier-^ si ritirava il Francese con 
^utti i suoi in Anemia t; lasciando nel nemico 
una impressione vivissima del suo valore . Fu 
condotto Lahoz all’ alloggiamento di Varano « 
Quivi trovandosi in fin di morte adisse queste^ 
che per lui furono le uitime'parole : « Che be- 
« ne il tormentavano le ferite , ma che mol- > 
« to più il tormentava . ‘il pensiero , che .gli 
« uomini potessero ore‘lere. , eh’ egli avesse 
« tradito la sua patria , è fosse divenuto ne- 
« mico della libertà , Nè traditoi’c , nè nemi- 
« co. essere della patria ..c della libertà , e 
« .ninno poter avere .cosi siiellei'ato concetto di 
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« lui , sè non cHl le parole vane al &ttf Terl 
« anteponesse . Quando . continuava , i Fran- 
« cesi penetrarono, in Piemonte , riputandogli 
<c io liberatori d’ Italia, le aquile imperiali ab- 
fc bandonando,andaimi a pori'e sotto le loiu 
« iricoloritc insegne : ma né mano, nè cuore , 

« nè mente io vendeva ai Francesi ; a loro 
c m’ accostava libero di me stesso , perchè 
« pretendevano parole di voler difendere c 
<c ì ^dritti degli uomini , e P independenza no- 
tr stra . Parevami , che alle francesi legioni 
« tutti coloro accostare ai dovessero , che più 
« amavano la libertà , che la servitù , Amora- 
« mi Laharpe , perché generoso mi concd}be , 

« ed a pensieri generosi intento ; accetlommi 
« in grado d’ onore Buonaparte , accettommi 
« Joubert , cui gli uomini non poti'an mai 
« piaODger tanto , che non meriti di esser pian- 
K to molto più : nè mi fu avaro di affezione y 
« e di stima Morean, Moreau illustre pei prO" 
« • speri fatti , più illusU*e per gli avversi ; nè 
« m’ ebbe in odio Monnier , contro i quali pu- 
<t re testé io combattei « La pace venditric» 
« di popoli conclusa' a Campo-Formio , fa ti- 
« rannido usala in Cisalpina da Trouvè , e da 
w Rivaud mi fecero accorto , che si pensava al 
« trafficare , non a liberare F Italia , Aggina 
« sersì occulfii sdegni per non meritati oltrag* 
o gi . Sentiimi trafitto da ferite acerbissime • 
«- Vennenu allora -in mente il pensiero , c 
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» porfeailo oltre lungo tempo, di cacciare dalla 
« onoranda Italia e Tedeschi , e Francesi , 

« perchè noi stessi di noi signori diyèn^siino* 

« Sapevami ^ che questo alto disegno già da 
« lunga età s’ annidava nel cuore , e nelle vi- 
tt scere tutte degF Italiani , e parevami , che . 
« un propizio destino mi chiamasse ad éffet- 
« tuarlo . Dei Francesi io disperava , perchè, 

« oltreché di essi già 1’ esperienza si era fatta, 

« P Italia tutta insorgeva contro di loro , Vol- 
« V io quest’ italiani moti prima incitare ^ poi 
« ' moderargli, finalmente dirizzargli al grande' 
« effetto della liberazion della nostra geuerosa^ 

« ed universale patria » Ria pur troppo io ve- 
« do , che P italiana Repubblica si può piut- 
(c tosto immaginare, che sperare . Troppo sia- 
« mo noi tra di noi divìsi per istatl troppo 
« per leggi , troppo per costumi , troppo per 
<( opinioni j nè gP Italiani usi al giogo da tanti 
« secoli hanno P antico valore conservato . 
a Combattono animosamente per superstizioni, 
» mollemente per libertà , i popolani mirano 
a al sacco , ed alle vendette , i magnati alP o- 
« zio , ed alP interesse . Nissuna parte sana è 
K più , e chi mira più su che i luoghi della 
« tirannide , o vive vilipeso , o muore aramaz- 
« zato . Cosi men muoro a^coi' io > bene 
« tu mi sarai testimonio , o Decoquel, ( per- 
ciocché queste parole diceva aji un Deooquel , 
capitano di Cisalpina, suo amico antico , e chC' 
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fatto prigioniero «lai Tedeschi nell’ ultimo fat-> 
to , se ne stava a lato del morilxindo , ) tu mi 
«' sarai testimonio', ch’io amatore dell’ Italia 
«( men vissi , e che amatore dell’ Italia mcn 
« inuojo » . Ciò detto , passava da questa al- 
l’ altra vita . 

Froelich , piantate le artiglierie in luoghi 
oppoi tuni , e con esse battendo impetuosamen- 
te i monti Galeazzo , e Santo Stefano , se ne 
insignoriva . Poi procedendo più oltre con le 
iHnoee , si avvicinava al monte Oardetto. Pp- 
soia usando il favore di questa vittoria , dava 
il di due novembre un furioso assalto a que- 
st’ ultimo sito , e correva anche contro la porta 
Farina , mentre i Russi ; e gli Albanesi:assalta- 
vano la poila‘di Francia . Sostenne Monnier 
F urto con ' grandissimo valore , e cacciando 
ne’ suoi primi alloggiamenti il nemico , fece 
Tcdere , quanto potessero pochi soldati estenua- 
ti , e stanchi quando hanno e coraggio proprio , 
c buona condotta di capo valoroso . Cessarono 
allora dagli assalti i collegati , solo battevano 
con le artiglierie la piazza. Crollavansi alle ful- 
minate palle i bastioni della cittadella , rompe- 
Vansi le artiglierie degli assediati : la piazza già 
difettava di vettovaglie . Froeliri» compariva 
grosso , e minaccioso a fronte del monte Gar- 
detto . Mandava dentro a fare un’ ultima chia- 
mata a Monnier il generale Sii al , portatore 
delle sinistre novelle dei repubblicani i-otti in 
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tutta Italia , specialmente delle novità di Ka-. 
poli , di Roma , c di Toscana . 

Monnier , avendo fatto , quanto l’onore del-, 
Paimi, e la dignità della sua patria da lui ri- 
chiedevano, indino finalmente 1’ animo al trat- 
tare ; protestando però , volere solamente ar- 
rendersi alle armi austriache , non a quelle dei 
Russi , o dei Turchi * o dei sollevati , Fatti o- 
norevoli seguitarono una difesa onorevole . U*- 
scisse 'il presidio con ogni onore di guerra , 
avesse sicurtà di passare in Francia per dovp 
volesse , Qno agli scamb] , non militasse contro . 
gl’ alleati , si desse a Monnier una guardia d’or 
nore di quindici cavalieri , e dì trenta carabi. ■ 
ne ; uissuno di qualunque nazione , o religione 
6Ì fosse , particolarmente gli Ebrei , oìn Anco- 
na , o fuori nei dipartimenti del Tronto , dèi 
Musone , e del Mctauvp potesse essere ricono- 
sciuto , 0 castigato , od in qualunque modo mo- 
lestato nè per fatti , nò per iscritti , nè per pa- 
role in favore della Repubblica , e chi volesse 
seguitare il presidio con le sostanze , e con la 
famiglia , il potesse fare liberamente . Fu , c 
sarà questa capitolazione egregio , e perpetua 
testimonio del valore , e della generosità di 
Monnier . Cosi fra tutti i oomandanti di for- 
tezze in Italia , solo Mejean , castellano di San- 
t’ Elmo , abbandonò i repubblicani , e quelli ^ 
che si erauo aderiti ai Fi'anccsi : bitti gU altri 
ottennero ,od almeno dom^darono la 
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zióne di coloro , che combattendo , o consen- 
tendo coi Francesi avevano contro di loro con- 
citato V odio degli antichi signori • Attraver- 
sava il presidio anconitano , ammirato , e rive- 
rito da‘ tutti , r Italia ; tornandosene in Fran- 
cia per la* strada della Bocchettói ;* 

'Venuta Ancona in poter dei confederati , i 
Turchi ed i Russi si diedero al sacco ; quelle 
misere terre già conculcate ^ e peste da si lun- 
ga guerra prima della vittoria, furono condotte 
alF ultimo sterminio dopo di dei . Froelich 
siccome quegli , che era* uomo di giusta , e se- 
vera natura , faceva castigare aspramente gli 
‘ avari, e crudi conculcatori ; il ^cHe accrebbe i 
mali umori , e le càuse di disunione , che già 

passavano tra la Russia e V Austria . 

. ' » *■ 
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avvicina il tempo, in cui l’Europa messa a 
soqquadro^ ed a terrore dalla sfrenata licenza 
•otto notne di libertà, debbo far trapasso alla 
potestà as^luta sotto nome d’ imperio; secolo 
turbolento, ambizioso, e superbo, che tormentò 
gli uomini coi due peggiori estremi , poi loro 
lasciò la coda dello essere inabili ai benigni, c 
liberi reggimenti. Era il Direttorio constituito 
in assai difficile condizione* Bollivano molte 
parti in Francia, e tutte si volgevano contro di 
lui. La nazione francese, impaziente delle di- 
. sgrazie per natura, ancor più impaziente par 
la memoria delle vittorie, dava imputazione per , 
appagamento proprio , a’ suoi reggitori delle 
rotte ricevute, e della perduta Italia. Molti pli- 
ci querele si muovevano in ogni parte contro 
di loro, e il meno, che si dicesse, era, che non 
sapevano governare; perchè chi gli accagionava 
di tradimento, e ctii del tend e il succo a aolo- 
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ro, che oon le ruberie' aTevano ridotto i soldati 
alla penuria , ed impossibilità del TÌncere. 
Quell’ impeto, che era sorto pei tre nuovi 
quinqueviri, già era per le ultime rotte svani- 
to . Dominava nei consigli legislativi , secon- 
<lo il solito, la pervèrsa ambizione del voler 
disfare il governo per arrivare ai sèggi del 
Direttorio ; dal che nasceva , che eglino cosi 
^el bene , come nel male il Direttorio con- 
trariassero , nè vi fosse più modo alcuno di 
governare . 1 soldati nuovamente descritti 
non marciavano , i veterani disertavano per 
la strettezza dei pagamenti , le contribuzioni 
non si pagavano, ogni nervo mancava, la guer- 
ra civile lacerava le province occidentali , la 
discordia le meridionali ; chi voleva le opi- 
nioni estreme , chi le mezzane ; molti , che 
sapevano molto bene quello , che si volesse- 
ro ; e molti ancora , che noi sapevano de- 
sideravano una mutazione . Nè questa muta- 
zione era evitabile , perchè nissun governo può 
resistere in Francia alle sconiitte accompagnate 
dalla libertà dello scrivere , e del parlare . 
La fazione soldatesca , che mal volentieri sop;- 
porta che il paese fosse retto dal togati , ed 
alla quale nissun goveino piace , se non il sol- 
datesco , guardava intorno , se qualche ban- 
diera chiamatrice di novità,, ed alla quale 
potesse , come a centro comune , concorrere , 
all’ aria si spiegasse , proponendosi dì sotto- 
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méttere , prima il gOTemo col nome della li- 
Ixirlà , poi il popolo col nome di gloria . Tutte 
queste cose vedevansi gli uomini sav] , nemici 
della licenza | vedevano i faziosi , amici della 
tirannide , e tutti pensavano al ridarle ai dise- 
gni loro * 

In questa congiuntura di tempi, sovveniva 
agli uni ed agli altri il nome Buonaparte , tan- 
to glorioso per Francia , tanto temuto dai fore- 
stieri . Esso solo , direvano , potere ritornar a 
sanità , e ridurre in porto le cose dello stato af- 
flitte , esso rinverdire la gloria della desolata 
Repubblica , esso ricuperare le tanto predilette 
r^ioni dell’ infelice Italia. O fosse tradimento , 
o fosse inclapacità , essCi’C oscurato il nome 
francese per immoderate disfatte , e già 1’ Eu- 
ropa tante volte vinta avventarsi contro le prò* 
prie terre di coloro, che V avevano vinti ; esso 
solo , il conquistatoi'e d’ Italia , a se medesimo 
sempre consentaneo , avere alle repubblicane 
bandiere in lontani , é barbari lidi consei*vato 
la vittoria j la fama dei prosperi fatti d’ Egitto 
consolare in parte gli animi attristati dalle ca- 
lamità d’ Europa : vedersi adesso , quanto un 
uomo solo possa per la salute degli stati da cc- 
€5cssive forze aasaliti , c poiché mòrto era Jou- 
bert , c che Moreau , e Massena non bastavano, 
perchè non richiamarsi in sussidio della patria 
cadente Buonaparte Punico ? Essere negli altri 
coraggio ^ essere ingegno , ma P animo supei’a- 

* « 
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tore di c^ni fortuna , ma il pensieiro comanda- 
tore , e piegatore di ogni volontà in un solo , e 
generoso ed alto fine in Buonapai te solo alber- 
garsi : lui solo «sere mezzo a moderare, e quasi 
un freno a tanti dispareri , e sospetti : pruovas- 
sesi adunque quanto potesse una niente tanto i 
potente, una felicità tanto costante : con Buo- 
naparte italico avere prosperato la Repubblica , 
senza Buonaparte italico essere caduta , con 
Buonaparte italico , ed egiziaco avere a risorge- 
re ; a questo modo nasceva in Francia un d^ 
siderio accesissimo del capitano invitto . A lui 
si volgevano gli amatori della gloria militare , 
perchè il credevano capace d’ instaurarla , i 
corrotti dalP appetito del comandare , e del. 
far sacco , perchè confidavano , che ai soliti 
imperj , e depredazioni gli potesse riconduiTc , 
i nemici della licenza , perchè sapevano , eh* ei 
non P amava , e che era uomo da poterla spe- 
gnere , gli odiatori della guerra civile , perchè 
speravano , che 1* avesse a terminare , i repub- 
blicani ardenti , perchè non dubitavano , che 
disfacesse il Direttorio , i repubblicani quieti , 
peix^hè pensavano ,■ che avesse ad indurre un 
vivere libero senza eccesso , i dotti , ed i let- 
terali , perchè si promettevano di esser bene 
trattati da lui , i filosofi , perchè non ignorava- 
no , eh* ei sentiva molto liberamente nelle cose 
religiose , ed il riputavano amico della libertà 
civile , i fautori segreti dall’autorità regia ^ 
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percliè avevano a loro inedesìiuì persuaso , sir- 
come le voci ne erano corse, e ne era stalo 
qualche pratica , eh’ egli fosse per consentire 
alla ritornata dei Borboni, e per restituire Tan- 
tira signoria loro in Francia . Ognuno come 
redentore il guardava , ognuno desiderava , 
che tornasse a redimere la patria afllitta , 

Queste affezioni erano sorte nei pc^oli , parte 
per le disgrazie , parte per lo splendore delle 
vittorie , parte per le arti astutamente usale 
da lui , e dai suoi fautori , talmente che cia- 
scuno credeva, che ei fosse per fare ciò, che 
ciascuno desiderava. Tanta è l’efficacia dei 
discorsi versipelli nelle discordie civili , per- 
chè le sette o non comunicano , o non si pre- 
stano credenza fra di loro , e può chi sta so- 
pra a tutte , lusingarle , aggirarle , ingannarle 
a suo grado , e sicuramente tutte . Se il sa- 
vio fra i matti può tanto, è facile compren- 
dere quanto possa l’astuto , che è un savio 
raddoppiato , e Buonaparte fu astutissimo , Ju 
somma la materia era ben disposta a ricevere 
le buonapartiane impronte . Adunque già fin 
da quando si erauo udite le prime sciagure d’I- 
talia , era sorto fra i desiderosi di cose nuove, 
il pensiero di far tornare Buonaparte dall’E- 
gitto , il quale pensiero si rinfrescò maggior- 
mente , e si mandò ad effetto , quando portò 
la fama , essere morto Joubert , combattendo 
nella battaglia di Novi • In questo disegno 
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entrarOQò Sieycs quinqueviro , perchè védcta ^ 
sicconic uomo oculatissimo , che lo stato non 
poteva più durare con quella inauicra di reg- 
gimento , Barras quinqueviro per la congiun- 
zione antica , e forse per le speranze borbo- 
niche , i generali superstiti dell’ esercito itali- 
co , eccettuato Massena, il quale non era punto 
affezionato a Buonaparte , ed i fratelli Giusep- 
pe , e Luciano Buonaparte che aspiravano al 
dominio . Molto accomodato a’ suoi fini era il 
procedere di Luciano: affermava con gli amici , 
non potersi vivere con quella tonstiluzionc ^ 
doversene creare un’altra: col pubblico ram- 
mentava^ e con' vivi colori pingeva, prima 
le glorie , poi le sconQtte d’ Italia ; lamenta- 
va la Cisalpina oppressa dalla tirannide di 
Trouvè , c di Rivaud; lodava , e patrocinava 
1 ’ Italia j predicava la libertà di Francia con- 
culcata , come diceva , da un Direttorio pre- 
potente , ^ ed arbitrario < Cosi , allettando ^ 
chiamava a sè , ed al nome del suo fratello i 
gelosi della libertà , e della gloria francese, 
ì desiderosi della libertà italica , i cupidi del- 
le spoglip italiche. Viaggiavano le vele , erano 
quelle di un bastimento greco , portatrici dei 
desideri comuni verso 1’ Egitto , correndo la 
state del presente anno . L’ avviso fu ed ac- 
cetto , cd opportuno . 

Buonaparte , che conosceva ottimamenlc per 
la sua mente pronta , c vasta , per la peri^ 
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2 Ìa somma nelle faccende di stato , e per la 
cognizione profonda , che aveva di questa u- 
mana razza, quanto piena fosse la fortuna , che 
si parava davanti , e quanto fosse propizia la 
occasione di condurre ad effetto i suoi pensieri 
smisurati , parendogli eziandio , che un mezzo 
opportuno gli si offerisse di sottrarsi dall’ K- 
gitto , dove le cose sue cominciavano a de- 
clinare, cupìdissimamente si avviava alle sue 
nuove , e straordinarie sorti . Salpava dagli 
egiziani lidi , conducendo con sè i suoi com'* 
pagni più fidati di guerra , perchè aveva bi- 
sogno delle mani , e delle ai'ini loro , i dotti, 
ed i letterati più famosi , perchè si voleva 
servire , come di a]uto molto potente , dell’au- 
torità , delle lingue , e degli scritti loro . Ar- 
rivava improvviso a Frejus : improvviso an- 
cora , disprezzate le leggi di sanità , perchè 
non voleva ^ che la fama del suo anàvo si 
raffreddasse , partendo , giungeva nel volubi- 
lissimo Parigi , che bramosamente 1’ aspetta- 
▼a . Io non mi starò a raccontare le allegrez- 
ze , che si fecero in tutta Francia , quando 
si sparse la voce del suo ritorno : basta , che 
le genti corsero a lui da ogni parte , come a 
trionfatore, a salvatore , a redentore: già 
Francia era sua , quantunque uomo privato , 
e generale senza esercito fosse . Lione soprat- 
tutto tripudiava ^er un’ insolita allegrezza , 
città ancor sanguinosa per l’ imperio poco anzi 
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spento dei truculenti giacobini j sdegnata per 
le leggi soldatesche , che contro di lei tutta- 
via vigevano . Toccò , passando , i tasti più 
teneri ; favellò di pace , di prospero commer- 
cio , di ferite civili da racconciarsi da un. 
giusto, c mansueto governo . I Lionesi con- 
tenti speravano , ed amavano , A Parigi, ogni 
opinione , ogni affezione si -voltava a lui , 
dava buone parole a tutti , ma insorama pen- 
deva al moderato , sapendo , che tal era il 
desiderio universale. I letterati massimamen- 
te , o poeti , o non poeti , con ogni maniera 
più adulatoria si studiavano di compiacergli, 
c con infinite lodi innalzavano inaino al ciclo 
il suo nome * Il lusinghevole uso si propagava 
largamente ; tutta Francia risuonava d’ enco- 
mj ; la libertà era perduta già prima che 
nata . 

Cacciò Buonaparte a punta di bajonettc i 
consigli legislativi , cacciò il Direttorio , i sol- 
dati pagati dal governo, si voltarono contro 
il governo ; ebbe paura sulle prime , poi fece 
paura agli altri j chiamò pazzo chi credesse , 
che la realtà potesse prevalere alle repubbli- 
.che in Europa ; poi spense tutte le repubbli- 
che , e creò in ogni luogo la lealtà . Conosce 
Europa il di nove novembre , da cui poteva 
nascere un vivere moderato , e libero , c clic 
non pertanto partorì un reggimento duro , li- 
.rato , dispotico , e soldatesco , S’ accorse io- 
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stamente Sieyes , che aveva trovato un pa- 
drone , non un compagno , Barras un uomo , 
che il volle allontanare da sò , non un ami- 
co , che il riconoscesse dei benefizj , uno 6- 
jialmente , che anteponeva la potestà assolu- 
ta , alla quale aspirava all* antiche congiun- 
;;ioni , . ed alla gratitudine • 

Incominciano le bilustri insidie : Buona- 
parte , dubitando , che i Francesi non fosse- 
ro per lolleiare pazientemente la grandissima 
mutazione , che preparava , e parendogli, che 
a sostentare la sua immensa cupidità biso- 
gnassero fondamenti straordinarj , apprestava 
con infinita accortezza allettamenti potentissi- 
mi . Fu raaravigliosa P arte sua nel vincere le 
battaglie, ma assai più raaravigliosa fu nel- 
1 * adescar le genti . A duro giogo le traeva { 
ma esso solo sapeva il finè . Spinte da gra- 
dite apparenze di lieto avvenire , da lusin- 
ghevoli speranze di contentati desideri concor- 
revano cupidamente là , dov* ei voleva faide 
concorrere ; nè mai finiti tanto mnari si anni- 
darono sotto si dolci scorze . Pace dentro, pace 
fuori gli parvero i più forti fondamenti della 
sua potenza : i Francesi stanchi , ed afflitti da 
si lunghe guerre pace sopratutto desideravano, , 
purché disonorata non fosse , del che non te- 
mevano con Buonaparte capo i A'questi fini in- 
dirizzava egli principalmente i suoi pensieri , 
impeciale intoppo alla cittadina concordia gli 
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parevano , cd erano veramente gli spiriti esa- 
gerati , i quali non potendo, per ambizione, ri- 
posare sotto alcuna potestà , nemmeno possono, 
quando sono giunti essi alla potestà suprema , 
posciachè tirannicamente procedendo , decima- 
no prima i popoli , poi se medesimi , e tutti i 
fondamenti dello stato fan rovinare ; non gli 
era ignoto , che il nome di costoro era odioso 
in Francia ; perciò fece avviso , ehe molto fos- 
se per operare a Gne di concoidia il cacciare 
questi commettitori di scandali , di risse , e di 
sangue : per la qual cosa , senza rimanersene ai 
formali giudizj , nè differendo contro di loro i 
riraedj severissimi , gli allontanava conGnan- 
dogli in terre estreme , o forestiere . Purgata 
la Francia da questi uomini turbolenti , pensa- 
va al ribandire del lungo esigilo coloro , che a- 
vevano' seguitato la parte del Re , ed almeno 
detestato le esorbitanze che ai tempi più acerbi 
della rivoluzione si erano commesse in Fran- 
cia . Pochi furono eccettuati dal clemente edit- 
to , piuttosto per lasciare un appicco a nuove 
grazie , che per altro Gne . Rientravano gli e- 
suli , non sotto i tetti propr) , non nei beni 
posti al Gseo , ma a rivedere i monti , i Rumi, 
le valli , e P aere natio j il che era pur parte 
di felicità . Gradivano inGuitamente questa 
cose agli amatori del nome reale , e ne augura- 
vano delle maggiori. Della contentezza loro go- 
deva il consolo , volendo anivare alla domiua- 
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zione assoluta coll’ appoggio dei regj , e dei 
repubblicani . In questi pensieri tanto più vo<^ 
Icntieri si confermava , quanto non dubitava , 
che sarebbero andati a grado delle potenze eu-^ 
ropec , siccome quelle , che vi vedevano 1’ in- 
tenzione data da lui nei campi di Leoben , e 
di Campo-Formio di voler rimettere i Borbo- 
ni , desiderio primo , e principale dei princi- 
pi , massimamente dell’ Imperatore Paolo . 
Sperava , nella cupezza sua , che con questi 
mezzi acquisterebbe pace con Europa , e tanta 
potenza in Francia , che senza pericolo potesse 
finalmente scoprirsi dello aver preso il dominio 
per sè , non per altri , Il reggimento statuito 
da lui in Francia , in cui parti principalissime 
erano il senato , ed il corpo legislativo , non 
g^li dava apprensione , perchè del senato lo as- 
sicuravano le ricchezze , del corpo legislativo 
le ambizioni . L’ avere poi ridotto le ammini- 
strazioni delle provincie ad uno in vece di 
molti fece gli ordini meglio eseguiti , 1’ erario 
pingfue : ogni cosa si volgeva alla monarchia. 
Correndo i soldi , i magistrati obbedivano , t 
soldati marciavano ; tutti benedicevano il con- 
solo . Credere , che i principi astratti preval- 
gano alle borse piene , è cosa da pazzo , 

A tutti questi maueggi gran raomento arre- 
cavano gli scienziati , ed i letterati , siccome 
quelli , che avevano molta autorità sui popoli ^ 
massimamente in Francia , do^e erano uniti in 
TOM, vm. 9 
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certa spezie di congregazione , non per legge , 
ma per uso . Per la qual cx»a il consolo gli ac- 
carezzava , gli arricchiva , gl’ ingrandiva . A- 
dulava 1’ Instituto , e l’ Instituto lui . In que- 
sto non tutti andavano allo stesso modo . Al- 
cuni s’ accostavano a lui per gli allettamenti , 
altri per fin di bene , credendo , o che egli an- 
dasse per sè , o che il potessero tirare colle 
persuasioni a volere la libertà . Piacimi fra 
questi nominare Cabanis , nel quale se fosse 
maggiore o il ben pensare , o il ben dire , o il 
bene scrivere , o il ben fare , io distinguere 
non saprei : certo tutte queste qualità erano in 
lui molto eminenti. Questo edifizio degli scien- 
ziati , e dei letterati molto il puntellava , pa- 
rendo a tutti , che a chi piacevano gli uomini 
civili y dovesse anche piacere la civiltà , e con 
lei la libertà , la quale sarebbe il compimento, 
e quasi il fiore della civiltà , se gli avari , e gli 
ambiziosi non la guastassero . 

Grande flagello , da che aveva principiato la 
rivolazìone , era' sempre stata la guerra della 
Vcndea , nella quale con infinito furore com- 
battendo e repubblicani \ e regj avevano ster- 
minato popolazioni intiere , desolato paesi altre 
^'olte fioritissimi , commesso quello , che solo 
commettono nelle civili discordie , e forse nc- 
anco in queste gli uomini arrabbiati gli uni 
contro gli altri . La forza non 1’ aveva potuta 
spegnere , perchè irritava, le tregue xiemiiio 


Digitized by Google 



t IP .ro DECIMONORO («799) 95 

Ho i perchè mal fìcle: oramai si nominava guer» 
ra interminabile . S* accorgeva il consolo , 
quanta grazia acquisterebbe fra i popoli , se 
pacificasse quelle terre rosse di tanto sangue 
francese : applicovvi 1’ animo , venne a capo 
deir impresa. Fra il terrore del suo nome , 
r apparato de’ suoi soldati , le promesse di os- 
servar la fede , le speranze segretamente date 
di voler procedere più oltre , vennero i capi 
della Vendea ad una onesta composizione : la 
concordia tornava sulle rive dell’ insstnguinato 
Ligeri ; Parigi maravigliato vedeva i capi del- 
la Vendeese guerra. Ammiravano i popoli il 
consolo paciQcatore , uguale nel far le guerre , 
uguale nel far le paci . 

Forti amminicoli a quanto macchinava, pen- 
sava , che fossero gli uomini di chiesa tanto 
maltrattati dal Direttorio . Volle tirargli, c il 
fece agevolmente . Diè patria ai preti fuorusci- 
ti , libertà ai carcerati , sicuro vivere ai na- 
scosti . Queste cose faceva apertamente , molte 
altre prometteva segretamente: i preti lutti , 
anche quelli , che col crocifìsso in mano aveva- 
no concitato le vendeesi popolazioni contro i 
repubblicani , amavano , e fomentavano la s»ja 
g^randezza . S’ aggiunse , che onoiò con pietosi 
tiflizj Pio Sesto , Papa morto , che aveva per- 
seguitato vivo . Ordinava per lui solenni ese- 
quie in Valenza di DelQnato ; il chiamava giu- 
sto , virtuoso , santo j affermava > avere per 
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forza , c per mali eonsiglj fatto guerra a Fran-^ 
eia . Questo favellare maravigliosamente piace- 
va a coloro , che sentivano ancora di Religione, 
massimamente ai ministri di lei . Già non solo 
vincitore, e riformator generoso del governo , 
ma ancora instaurator pio delF antica Religio- 
ne di Francia il chiamavano . Vacando il tro- 
no pontificale per la morte di Pio Sesto , eransi 
a questo tempo adunati i cardinali in conclave 
a Venezia per intendere alla elezione del nuo- 
vo Pontefice . Temeva il consolo , che si creas- 
sé, dovendo la elezione farsi in luogo suddito 
air Austria , un Pontefice troppo aderente a 
questa Casa con pregiudizio degP interessi di 
pVancia , e proprj , Perciò andava moltiplican- 
do ne^ suoi segni di affezione verso la Religio- 
ne , e nutriva con grandi speranze i ministri 
di lei. Si poteva facilmente pronosticare da 
questi primi favori, ch^ ei voleva venirne, 
quanto alle faccende ecclesiastiche , ad ordini 
legittimi , e definitivi • Ciò era cagione , che 
i Cardinali raccolti in Venezia non disperasse- 
ro di Francia, c non consentissero ad innalzare 
al pontificato un Carditiale , che si fosse dimo- 
strato troppo contrario a lei • Si aggiungeva a 
favore di Francia , e del consolo, che non sen- 
za grave sospetto stavano i Cardinali intorno 
alle intenzioni delP Austria rispetto al patri- 
monio della Chiesa . Le dimostrazioni da lei 
falle di aver voluto far correre a Roma Froe- 
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lich , lo avci’c lui penalo a ratificare la conven- 
zione conclusa tra Garnier , gl’ Inglesi , ecl i 
Napolitani , e molto più il desiderio , anzi la 
volontà cTidentcmcnte scoccia dell’ Austria di 
serbarsi le legazioni , gli avevano messi in sen- 
tore . Perlochè desideravano di assicurarsi dal- 
1 ’ Austria per mezzo dell’ amicizia di Francia < 
Questi umori erano astutamente fomentati dal 
consolo, e gli dettero facilità di fermare le cose 
di Roma . Oramai si era accorto , che invece di 
combattere contro l’ Europa , e la Santa Sede , 
era arrivata la stagione, in cui egli poteva com- 
battere , della Santa Sede servendosi contro 

* 1’ Èuropa ; e siccome si era pruovato , che il 
gridare libertà senza Religione aveva avuto cat- 

' livo fine , si risolveva a gi-idare libertà con 
Religione insino a tantocliè le radici della stia 
potenza essendo ferme , potesse spegnere la 
prima , e muovere a suo talento la seconda : 
tutto si volgeva a sua grandezza . 

Ma primo , ed universale desiderio della 
Francia tanto rotta , e sanguinosa, era la pace. 

• Questa inclinazione assecondava il consolo, non 
che sperasse d’ ottenerla con tutti , ma 1’ offe- • 
rirla a tutti gli pareva confacente a’ suoi pen- 
sieri , Questo ad ogni momento inculcava , per 
questo esser venuto dall’ Egitto , abborrire la 
guen’a , abborrire i conquistatori , pregare Id- 
dio , che gli concedesse tanto di vita , che po- 


tesse dar pace alla Francia , pace all’ Europa 

\ Q * 
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afililtp ; solo per qupsto desiderar di TÌvere , la 
gueiTÌcra gloria essergli venula a tedio , solo 
piacergli la pacifica , Questi discorsi faceva con 
sì efiìcaci parole , e con fronte tanto pietosa , 
che tutto il mondo credeva , che fossero sin- 
ceri . 

Pensava , che a’ suoi fini molto valesse , e 
fosse molto ricercato dalle cose presenti, se non 
la pace , la offertr almeno della pane all^ In- 
ghilterra . Scriveva una molto bene elaborata 
lettera al Re Giorgio : la guerra avere forse ad 
essere eterna ? Non esservi forse alcun modo di 
finirla con qualche onesta composizione ? Due 
nazioni grandi , e potenti dovere forse porre in 
non cale la ricchezza dello stato , la felicitii 
delle famiglie ? Non sentir loro , non toccar 
con mano , la pace , siccome è la cosa più de- 
siderata di tutte , cosi ancora essere la più 
gloriosa : sapere , che la Francia , e F Inghil- 
terra potevano per la potenza loro ancora molto 
tempo straziarsi , ma sapere ancora , che il 
destino di tutte le nazioni pendeva dal fine di 
una guerra , per cui tutto il mondo ardeva . 
Rispose acerbamente per bocca del mùiislro 
Grenville il Re Giorgio,, avere la Francia deso- 
lato la terra , avere i medesimi principj , e le 
medesime cagioni a partorire i medesimi effet- 
ti : essei-si servita dei tratUti di pace , dei 
trattali d’ alleanza a distruzione degli amici , 
e degli alleali suoi j non sapersi , se il governo 
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nnOTO prodotto da una riroluzionc nuova fosse 
per cangiar d* opere , ed offerisse maggior' si- 
curtà a chi trattasse con lui : non potersi fidare 
in proteste generali di desiderj * pacifici j non 
vane parole , ma 1’ esperienza sola poter con- 
vincere altrui , che altro, si voleva adesso da 
quello , che si era voluto prima ; desiderare il 
Be la pace , ma sicura pei* sé , sicura pe’ suoi 
alleati : solo , e fidato mezzo di sicura pace es- 
sere il rimettere in Francia quella stirpe di 
principi , che per tanti secoli 1’ avevano go- 
veinala con prosperità dentro , con dignità 
fuori ; nondimeno ciò acrennare solamente il 
Be alla Francia , non richiederncla : non vo- 
lere , nè pretendere prescrivere forma di reg- 
gimento , o capi ad una nazione grande , e 
potente ; solo volere la sicurezza sua , solo 
volere la sicurezza de’ suoi alleali; essere per 
venir volentieri ad un accordo , quando giu- 
dicasse di poter convenire con sicurezza ; ma 
pcrancora non conoscersi sulficientemente i 
principj del nuovo governo , n<'n congettura 
probabile potersi fare della stabilità sua , A 
questo modo furono abbandonati i ragiona- 
menti della concordia tra Francia , ed In- 
ghilterra , Pure ciò consegui il consolo , che 
la continuazione della guerra s’ imputasse non 
a lui , ma al Re Giorgio . 

Erano tra Francia ed Inghilterra odio vi- 
vo , interessi dìyei'si , vicinanza gelosa, pace 
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diflìciUssima: molto diverse condizioiìi passa-» 
vano tra Francia , e Russia . Era 1’ Austria 
alleata naturale dell’ Inghilterra , la Russia 
per caso . Ciò si sapeva il consolo ; neanco 
ignorava quali freddezze corressero allora tra 
Francesco , e Paolo . L’ avere P Austria vo- 
luto por piede in Roma , il non aver voluto 
rimettere il Re di Sardegna, F essere stati i 
suoi soldati aspramente trattati da Froelich , 
F avere P Arciduca Carlo abbandonato , cor- 
rendo verso il Reno', Suwarow in grave pe- 
ricolo nella Svizzera , il manifestare in ogui 
cosa il desiderio di un dominio universale in 
Italia , avevano raffreddato Fardorc di Paolo , 
e fatto indispettire contro il suo alleato , an- 
coraché egli me<lesimo non avesse avuto Fa- 
nimo'alieno dallo avere un seggio sicuro , per 
servirsene come di emporio , e di scala, nel 
regno di Napoli , effetto , che aveva tentato 
di conseguire per recenti negoziati col Re 
Ferdinando. Questa mala disposizione delFIm- 
peratore Paulo verao F Imperatore / Francesco 
astutamente fomentava Buonaparte , vivamen- 
te rappresentando al primo P ambizione del 
secondo : volere , diceva , oltre gli stati di 
Venezia , datigli in compenso dei Paesi Bassi, 
tenersi ancora lo stato di Milano , e Manto- 
va , ambedue conquistati in gran parte col 
• valore , e col sangue dei soldati russi ; nè 
contento a questo , appetire le tre legazioni 
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del Pontefice : avere altresì capriccio sul Pie- ^ 
monte , e per questo avere ostato a Suwa- 
row , quando voleva restituire al suo antico 
seggio il Re Carlo Einanuelle ; quanto a lui, 
non fare altro disegno sopra l’Italia , se non 
quello di ridurla alle condizioni di Campo- 
Formio j di render sicura la independenza del 
Pontefice , e del Re di Napoli , ’di dar sesto 
conforme , ed ordini più monarcali alla Ci- 
salpina , di rimettere in Piemonte il Re di 
Sardegna , quando non si trovasse altro mezzo 
di un onesto compenso , Quanto all* Inghil- 
terra, rammentava il suo insolente dominio 
sui mari , la generosità di Caterina dell’ a- 
verlo voluto frenare , la libertà del Baltico, 
e la franchigia dei neutri ai tempi di guerra 
con magnifiche parole commendando. Aggiun- 
geva a tutte queste insinuazioni certe espres- 
sioni , che indicavano a Paolo la sua inten- 
zione di dar compimento alle pratiche inco- 
minciate per mezzo del Conte d’ Entraigues 
della l’instaurazione dei Borboni . A sì fatte 
promesse , e protestazioni si lasciava muovere 
Paolo: il Consolo per fargli dar la volta in- 
tieramente , pagava , provvedeva di tutto 
punto , e rimandava liberi al loro signore i 
soldati russi fatti prigionieri nelle guerre di 
Svizzera , e d’ Olanda . Parve atto generoso, 
ed arra conveniente dei disegni avvenire. Da 
tutte queste cose mosso il sovrano di Russia , 

1 ■ 
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voltando lo sdegno , siccome quegli ■, eh e era 
subito nelle sue risoluzioni, da Francia con- 
tro IngbiUerra , nè vedendo , perchè era di 
animo sincero , quello , che covasse sotto alle 
lusinghevoli parole del Consolo , il riceveva 
nella sua amicizia , e si riduceva alla sua vo- 
lontà, dichiarando , non voler più partecipare 
nella lega ^ e richiamare in Russia le sue gen- 
ti , che ancora stanziavano in Germania . Po- 
scia , accendendolo vieppiù le speranze date- 
gli , rinnovava contro Ja potenza marittima 
dell’ Inghilterra i patti della lega del Nort , 
cacciava da Pietroburgo gli agenti del Re 
Giorgio , imputando agP Inglesi P esito infc-' 
lice della spedizione d' Olanda . Cosi Paolo , 
scostandosi dall’ amicizia d’ Austria , e d’ In- 
ghilterra , si precipitava in quella di Francia. 
Parve a tutti , ed era veramente questa mu- 
tazione di grandissima importanza , e fu forte 
' sostegno ali’ esaltazione del Consolo . 

Rappacifìcatosi Buonaparte coll’ Imperatore 
Paolo , pensava a eonfermarsi l’ amicìzia della 
Prussia. Non gli accadde di sfoi-zarsi molto in 
queste faccende, perchè, pieno sempre in tutte 
le sue azioni d’ incredibile simulazione, e dissi- 
mulazione, ora con dare intenzione del non es- 
sere alieno dal riporre i Borboni , ed ora col 
rappresentare l’ ambizione dell’ Austria , otton- 
ane facilmente, che Federigo Guglielmo , perse- 
vei'ando nell’ amicizia Ormata invBaaUca , cou- 
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srntisse alle ultime mutazioni, fatte in .Francia, 
e lui come capo del governo francese ricono» 
sccsse. 

L* Austria restava sola sul continente contro 
la Francia. Tentava il consolo Fanimo del- 
1 * Imperatore Francesco , offerendogli di torna- 
re alle stipulazioni di Campo-Formio , con quel 
di più , che si negozierebbe per sicurezza delle 
monarchie, e delle possessioi>i austriache in I- 
talia. Ripugnava V Austria al rinunziar del tut- 
to ai frutti delle ultime vittorie , e le pareva 
cosa enorme , conservando gli stati veneti , che 
gli erano stati dati in ricompensa del Brabante, 
il non conservare lo stato di Milano, antica sua 
posse.ssione , riconquistata principalmente per 
gli sforzi , e pel sangue de* suoi soldati. Nè si 
jQdava punto delle promesse di Buona parte, sic- 
come quella, che avendo avuto con lui molti , e 
spessi negoziati, conosceva di che sapesse. Non 
gli sfuggiva oltre a ciò, che il rimettere Buona- 
parte ncllostato di Milano, importava il rendere 
incerta, e vacillante la possessione degli stati 
veneti, e che con un uomo tanto attivo, glorio-^ 
80, e superbo , qual era veramente il consolo , 
non poteva senza pericolo consentire allo sparti- 
merito con esso lui della signoria d’ Italia. In 
mezzo a tutti questi pensieri si accostarono le 
ìnstìgazioni dell’Inghilterra molto intenta a dif- 
ficoltare queste pratiche perchè vedeva nel mou- 
quieto la sua mina. Offeriva denaro , e co- 
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operazione sulle coste di Francia. Per le quali 
cose, e considerato altresi , che i reteraiii di 
Buonaparte erano periti o di peste in Egitto , o 
di ferro in Italia, si risolveva Francesco a ricu- 
sare la concordia, ed a voler pruovare, che cosa 
seco portasse la fortuna della guerra^ Godeva 
Buonaparte parimente delP offerta, e della ri- 
fiutata pace , perchè non aveva sincero deside- 
rio di convenire coJP Austria. Cosi fermando la 
maggior parte del mondo in suo favore, confer- 
mava in Francia i contenti,, cattivava gli scon- 
tenti , e parte con fatti, parte con isperanze 
conseguiva, chp Puniversale dei Francesi amas- 
se il suo governo , desiderasse la sua grandez- 
za, e volentieri ai disponesse a fare quanto ci 
desiderasse; precipitavano i popoli a tutte le sue 
volontà. Tutta Francia correva alle nuove sor- 
ti, e se Buonaparte generale V aveva fatta glo- 
riosa in guerra , tutti confidavano , che Buona- 
parte consolo la farebbe c gloriosa in guerra, e 
felice in pace. 

Quanto alla guerra ottimamente considerati 
furono i^uoi consiglj: mandava nuove genti, 
quasi tutte veterane, a Moreau confermato da 
lui al governo dei renani , il quale doveva so- 
stenere il pondo degli Austriaci in Germania. 
DalP altro lato , avendo sempre piu i pensieri 
accesi alla ricuperazione dMtalia, inviava in Li- 
guria Massena, acciò facesse pruova di tener 
lontano il nemico dalie fróutierc di Francia, e 
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conserrassc il possesso di Genova, fìnoatantochè 
egli medesimo con un forte esercito arrivasse 
nelle pianure d’ Italia. Congregava molti solda- 
ti veterani, e molti nuovi in Bigione, donde 
pensava , secondochè gli mostrasse il tempo , e 
le occasioni, o di condursi in Germania, se Mo- 
reau abbisognasse del suo ajuto, od in Italia 
se il generale dei renani combattesse felice- 
mente. Di questo aveva grande speranza per la 
perizia di Moreau, e la fortezza delle genti ac- 
colte sotto a lui. Per la qual cosa il suo princi- 
pale intento era di condurre le genti adunate 
in Bigione , cke col nome di esercito di riserva 
chiamava, nei campi d’ Italia, pieni ancora del- 
la fama di tante sue vittorie. À questo modo a-» 
dunque ordinava la guerra contra V Austria , 
che nel corno destro estremo guidasse i repub- 
blicani. Massena, nel sinistro Moreau . nel mez- 
zo prima Berthier, poi egli stesso. Certamente 
l»è più pruovati, nè più eccellenti, nè più fa-r 
mosi capitani di questi non erano mai stati al 
mondo , c da loro aspettavano gli uomini ma- 
ravigliati fatti maravigliosi. 

Essendo la guerra imminente gridava con la 
vincitrice voce Buonaparte a' suoi soldati : 
« Quando promisi la pace, in nome vostro la 
« pi-omisi: voi siete quegli uomioi medesimi, 
o che conquistate la Olanda, il Beno, 1’ Italia , 
H irui ({uelli stessi, che già vicini, sforzaste alla 
K p 4 cc la spaventata Vienna. Soldati ! ayeto 
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« voi ora ben altro carico, che quello di difen- 
« * tlere le frontiere vostre : ite , invadete , con- 
ti quistatc nemici tcrritorj. Voi foste già tutti 
« a molte guerre, voi sapete, che per vincere, 
. « e’ bisogna soffrire: in poco d’ ora non si pos- 
ti sono ristorare i danni di un cattivo governo. 
« Dolce sarammi, a me, primo magistrato del- 
ti la Repubblica, il poter dire alla Francia at- 
ti tenta, questi sono i più disciplinati, ì più bra- 
« vi sostegni, che si abbia la patria. Sarò, 
ti soldati, quando 6a venuto il tempo, sarò con 
« voi. Accorgerassi l’Europa, che voi siete quel- 
« la 'valorosa stirpe, che già tante volte a ma- 
li caviglia la costrinse «, Cosi aggiungendo im- 
pelo a valore, faceva uomini fortissimi alle bat- 
t»iglie. 

L’ esercito italico afflitto dalle disgrazie ti- 
tubava ; i soldati rompevano i freni dell’ obbe- 
dienza: già la stagione si rendeva propizia. Buo- 
naparte vincitore mandava loro dicendo:, « Non 
«I odono le legioni le voci dei loro ufliciali ; la- 
te sciano, la diccisettesima sopra tutte, le iiise- 
« segne. Adunque son morti tutti i bravi di 
« Castiglione, di Rivoli, di Newmarket? A- 
« V rebbero essi eletto il perire , piuttostochè 
« abbandonar le insegne. Voi parlate di prov- 
ft visioni manche : che avreste fatto, se come 
« la quarta, e la vigesima seconda leggieri , la 
« diciottesima e la trigesima seconda grosse fra 
« deserti, senza pane, senz’ acqua , a mangiar 
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« rùlolte carni di sozzi animali, trovati vi fo- 
« ste? La.vìtforia , dicevano, ci darà pane, e 
« voi disertate le insegne ? Soldati dell’ eser» 
« cito italico! un nuovo generale vi governa: 
« quando più splendeva la gloria vostra, ei fu 
« sempre il primo fi*a i primi. In lui fidatevi, 
<1 con lui andrete a nuove vittorie. Sarammi, 
« cosi comando , dato conto di quanto ogni le- 
« gione farà, massime la diecisettesima leggie- 
' « re, e la sessagesima terza gi*ossa : ricorderan- 
« nosi della fede, che già ebbi in loro » , 
Queste parole maravigliosamente accendeva- 
no quegli animi valorosi. Era l’ esercito italico, 
in cui si noveravano poco più di veiiticin(|ije 
mila soldati , distribuito nelle stanze al mondo, 
che segue . La destra governata dal generale 
Soult, da Recco in riviera di Levante per mon- 
te Corona, e Torciglio, e dalla Bocchetta per 
Campofreddo, Stella , Montelegino in riviera 
di Ponente sino a Cadibona, e Savona si disten- 
deva ; presidiava Cavi, e Genova, in cui allog- 
giava il generalissimo Massena. La sinistra, che 
obbediva al generale Suchet, custodiva la rivie> 
ra di Ponente da Vado fino al Varo con presi- 
di posti nei principali luoghi di monte S. Gia- 
como, Sette pani, Santo Stefano, Madonna della 
Neve, Montecalvo, Montegrosso, e nei sommi 
gioghi deir Alpi marittime ; fronte certamente 
troppo lunga per potersi guardare conveniente- 
mente con si poche genti. Ma Genova necessi» 
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tdva i consigli dei Francesi, peroliè importava 
ai disegni ulteriori del Consolo , eh* ellà si te- 
nesse lungamente, e voleva. Màssena conservar- 
si un campo largo per le tratte delle vettova- 
glie, di cui penuriava; il che V aveva fatto ri- 
solvere a non cedere le riviere, se non quando 
a ciò fosse sforzato. 

- Da un’altra parte Melas^ il quale , abbenchè j 
fosse guerriero avveduto , e sperimentato, e for- j 
se appunto perchè era , non poteva persuadere 1 
a se medesimo, che le genti raccolte in Bigione 
fossero una tempesta , che avesse a scagliarsi 
contro l’Italia, parendogli impossibile, che do- 
po tante rotte avessero potuto i repubblicani in 
così poco tempo raccorre genti , ed armi su(E« 
cienti per faré un moto, di tanto momento , su 
quei campi stessi ^ dove e donde erano stati, po- I 
chi mesi innanzi, da lui vinti , e cacciali. Non I 
misurava egli bene la prontezza di Buonaparte , 

^lè la docilità dei Francesi a correre là dove il 
nome suo , e la sua voce gli chiamavano. Laon- 
do ei se ne viveva troppo alla sicura su quanto ' 
potesse succedere alle spalle , e sul suo destro ] 
fianco. Ciò fu cagione , che tutto intento al cac- I 
dare il nemico dalle riviere , e da Genova, egli 
indirizzo tutte lo sforzo contro un’ala estrema 
delle forze francesi , contro passi difficili, contro « 
rocche sterili, L.-iando per tal modo aperto il 
campo all’avversario allo scendere nelle grasse, 
c facili pianure della Lombardia con lutto il I 
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pùtido della mezzana parte delle sue forze, Da^ 
gli accidenti , che si racconteranno , sarà mani- 
festo , che Melas commise un gravissimo errore 
perchè fece appunto quello, che Buonaparte de- 
siderava, che facesse. Il che tanto è vero ch’io- 
sto per credere, che 1’ aver lasciato le riviere 
di Genova con presidio sì delwle , tanto disteso 
la sua fronte , e continuato nella' possessione del- 
la capitale della Liguria , siano, stali piuttosto 
astuzie di Buonaparte per allettar Melas con la 
facilità dell’ impresa a portar la guferra in quest* 
luoghi, che errore, od impotenza. Ad ogni mo- 
do non si vede, quale grande momento potesse? 
recare all’ Austria l’ ira padroni i-si di Genova, 
che non poteva, e forse non voleva, e delle ri- 
viere, che certamente né poteva, nè voleva con- 
servare. La speranza poi che il comparire delle 
austriache insegne sulle frontiere di Francia 
fosse per farvi muovere i popoli contro Buona- 
. parte, era del tutto vana, e certamente tale 
parrà a chi abbia conosciuto la natura di quei 
tempi. Non in Francia , nè sulle rocche liguri , 
ma nelle grasse pianure del Piemonte , e della 
Lombardia si aveva a giudicare la lite , se a di- 
screzione di Francia, o d’Austria dovesse resta- 
re esposta 1’ Italia. Perciò gli Austriaci , che 
erano padroni dei passi, gli dovevano guardare’ 
gelosamente, ed anche star grossi nella pianura, 
non andarsi a sprolungare in un estremo punto 
del campo di guerra* AudaAdo Melas dall’ usr 
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lato cotitro Genova, dall’altro contro Ni73M^' 
voltava le spalle a Biionaparte , che veniva da 
Digione, caso di guerra molto singolare, che 
dinotava nel generale austriaco , o troppa confi- 
denza in se medesimo , o troppa ignoranza dei 
disegni già pubblicamente accennali dell’avver- 
sario, o troppo falsa misura di quanto questi 
potesse fare in breve tempo con que’ suoi Fran- 
cesi tanto confidenti in lui, tanto pronti alle ar- 
mi, tanto impazienti delle rotte, tanto gelosi 
dell’onor militare. 

Gli Austriaci, che molto prevalevano pel nu- 
mero a Messena , erano per modo alloggiati , 
che tutto il territorio ligure fasciando , da Se- 
stri di Levante per la sommità degli A pennini 
opposte a quelle, che occupavano i Francesi, si 
distendevano fino al colle di Tenda. Governa- 
vano a sinistra Otto, poi seguitando a destra 
Hohcnzollern , a Novi , rimpetto a Gavi, ed alla 
Bocchetta, il generalissimo Melas al Cairo. 
Esnitz a Ceva all’ incontro di Suchet , e final- 
mente sulla estrema punta destra Morzin fra 
Cuneo, e le falde del colle, di Tenda, Accingen- 
dosi Melas ad invadere il Genovesato, preaml) 0 - 
lava con parole dolci ad aspri fatti. « Genovesi 
« diceva, io vengo nella vostra patria , non per 
« conquistare, nè per soggiogarvi , ma per com- 
« hattare un nemico, che uguaglianza, c libertà 
« promettendovi, vi ridusse, come fanti altri 
« disgraziati popoli, alla miseria, cd alla dispe- 
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4r razione. L’ Imperator mio signore, non desi* 
et dora conquiste, solo Tuole lerarvi dal collo 
« il giogo, al quale vi ha posti un intemperante 
« conquistatore: ei vuole, che siano salve le pro- 
le prietà, salva la Religione, salvi, e felici i po- 
li poli, Ei le vuole, ed ei lo fa: guardate le pro- 
li vince dalle nostr^armi restituite a libertà* 

« Nè meno tenero egli è della vostra patria: 

« chiamerò in nome suo al governo i più vir- 
« tuosi, i più savj cittadini, che siano fra di voi. 

Il Liberi saranno i porti , libero il commercio , 

« vera ed unica fonte della prosperità vostra l 
« la miseria cambierassi in ricchezza, Poppres- 
« sione in libertà ; io vincitore di ciò v* affido , 

« e v’ assicuro. » 

Un Azzeretto genovese, prima ài soldi di 
Francia, poi a quei d’ Austria, faceva similmen'- 
te in questi giorni preparazione per turbare le 
cose di Genova, Impetuosamente procedendo 
pur troppo acerbe, ed ìmmoderate' parole getta- 
va contro i Francesi in un suo manifesto , ed *' 
esortava i suoi compatriotti a combiittergli, cd e 
vendicarsi in libertà ; le armi dovevano deffini- 
re, eil alle armi si veniva perchè non si fece pei 
Genovesi alcun movimento in favor della lega, 
secondo le speranze date dal fuoruscito Azze- 
retto. 

Aveva Melas condotto il grosso de^ suoi alle 
stanze delle Carcare; intendimento suo essendo 
di spignersi avanti, cacciando gli avversai) dai 
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soniirù gioglii, a Savona per separare^ c disgicrn^ 
gerc in tal modo V ala sinistra dei Francesi dal- 
la mezza , e dalla destra^ che combatteva nella 
riviera di Levante, Ottenuto il quale intenta, 
gli si spianava la strada, essendo questo V ùltimo- 
fine de’ suoi pensieri, a serrare Massena dentro 
Genova , ed a costringerlo alla dedizione. Ma 
perchè il generale di Francia non potesse far- 
correr gente dalla riviera di Levante in ajuto di 
quelle, che dovevano ^stenere V assalto su quel- 
la di Ponente, ordinava a Otto, che assaltasse ì ' 
Francesi alloggiati, sotto lacondotta di Mk>llis,a | 
Recco, Torriglio, Scaferà, Sant’Alberto, monte 
Comua, monte Becco, -e monte delle Fascie. 
Melas voleva al tempo stesso , che Hohenzollem 
desse dentro ai posti della Bocchetta, e ad ogni I 
modo gli conquistasse. Spuntava appena il gior- 
no del sei aprile, che i Tedeschi, partendo dal- 
le Carcare divisi in tre schiere, s’incamminava- 
no alle ordinate fazionu La mezzana condott:^ i 
"" da Mitruschi, marciando per Altare, e per Tor- 
re, si avvicinava a Cadibuona; posto molto for- 
tificato dai Francesi, e chiave, e momento prin- 
cipale di tutta quella guerra. Il generale San , 
Giuliano colla sinistra faceva opera d’impadro^ 
nirsi di Montenottepér quinci accennare contro 
Sassello, dpve alloggiava un grosso corpo di re- 
pubblicani. Finalmente la destra, che obbediva 
ad Esnitz, ed a Momn, passando per le Malla- 
t»€ ,, ed avvicinandosi olle fonti della destra Boi- 


Digitized byGoogle 


LIBBO DBCtMÒNOlfO tl5 

hjWa , aveva carico di sforzare i passi del moii-^ 
te San Giacomo. Questi assalti con tnolt^arte 
oi*dinati à questo fine tendevano, che per gli* 
Austriaci si occupasse Savona ; perchè per tal 
modo restava smembrato Suchetda Massena. Si 
combattè dapprima da ambe le parti molto va- 
lorosamente a Torre, avendo gli Austriaci il 
vantaggio del numero, i Francesi del luogo. Fi^ 
nalmente superarono i primi quelP antiguardo , 
e tutto lo sforzo si ridusse sotto le trincee di Ca- 
dibuona. Quivi fu molto duro rinconti’0,e la 
battaglia si pareggiò lungo tempo; mafinalmente^ 
fè dare il crollo in favore delle armi imperiali 
la mossa di un valoroso battaglione di Reischi , 
il quale, assaltate di fianco le trincee, costrinse* 
i repubblicani alla ritirata, non senza tale disor- 
dine delle ordinanze, che se non fosse stato pre-- 
sto Soult a sopraggiungere con ajuti freschi , sa- 
rebbero stati condotti a molta mina» Ma .non 
potè nemmeno la presenza^ c Poperadi Soult 
ristorare la fortuna; perchè gli Austriaci^ se-, 
guitando 1- impeto della vitttoria, obbligamuo 
il nemico a ricoverarsi, girando a stento pei* 
quelle sommità di monti, al monte Ajuto, mu-* 
nito ancor esso di qualche fortificazione. Volle 
Melas torre quel nuovo ricetto al nemico; man- 
dò alP assalto Latterman, e inaili con cinque bat- 
taglioni di granatieri, e col reggimento di Spie- 
ny. Gli uni è gP altri fortemente urlando, i pri- 
mi da lato, il secondo da fronte, sloggiarono i 
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Francesi Ja quel forte $ito, e se ne impadronirò^ 
no. Fecero i repubblicani una nuova testa a Mon- 
temoro: Melas, combattendogli da fronte, è gi- 
rando loro alle spalle, ed ai fianchi, dall’ una 
parte vei'so Vado, dalP altra verso Arbizzola, e 
dando perciòdoro timore di essere tagliati fuori 
gli costrinse a dar indietro col tirarsi-disordi- 
nafamente a Savona. Segui tarongli, pressandogli 
molto alle terga, i vincitori, e con essi alla me- 
scolata entrarono nella città, Soult non stando- 
sene ad indugiare , introdotta nella fortezza 
quanta vettovaglia potè in quell’ improvviso, e 
pericoloso accidente, si ritirava a Varagg io do- 
po di aver* coraliattuto piuttosto da vincitwe , 
dia da vinto ^l’ imperiali, che già erano scesi 
ad Arbizzola. Riuscirono , molto micidiali questi 
incontri alle due parti: i Francesi patirono di 
vantaggio, trovandosi in minor numero. 

Frattanto Esnitz aveva assaltato monte San 
Giacomo custodito da Suchet, che virilmente vi 
si difendette qualche tempo. Ma le rotte di Ca- 
dibuona, e dì monte Ajuto colla occupazione di 
Savona, rendendo le sue condizioni molto peri- 
colose , fè sgombrare i suoi da quel forte sito, 
abbandonando anche gl’importanti posti di Set- 
iepanì. Santo Stefano, e la madonna della ne 
ve. Fece una vali^^ resistenza a Melogno Se- 
rasj poi fu costretto a ritirarsi, ma minaccioso, 
e contrastante, le mosse retrograde degli alti*i 
seguitando» Entrarono gli Aiistriadi vittoriosi 
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in Vado. Suchet per le terre di Finale, Gora, 
Bar lino, la Pietra, e Luano indietreggiava fino 
a Borghetto, 

Nè meno felicemente si era combattuto per 
gli Austriaci in riviera di Levante, ed alla' Boc- 
chetta ; perchè Otto assaltando con molto im- 
peto monte Cornua, dopo grave contrasto, il su- 
perava. Superarono medesimamente gli Austria- 
ci monte delle Fascie , costringendo i Francesi 
a ritirarsi insino a Quinto. I posti di Toniglio, 
€ di Scaferà vennero anche in potestà degl’im- 
periali, essendosi ritirati i repubblicani, che gli 
difendevano, a Prato, Cosi la Starla sotto, il Bi- 
sagno sopra separavano i due nemici, e gli Au- 
striaci dairetninenza del monte delie Fascie ve- 
devano, ed erano veduti da Genova; il che era 
cagione di terrore agli addetti alla parte fran- 
cese, di conforto a coloro , che parteggiavano 
per gli Aiisti'iaci, e per 1’ antico governo. 

Fortissimo era r alloggiamento dei Francesi 
alla Bocclietta, e molto ardua la sua espugnazio- 
ne, avendo voluto assicurarsi di quella strada 
facile, ed aperta contro il nemico, che venisse 
dai piani della Lombardia. Gli assaltava Hohen- 
zollern coi due reggimenti di Kray, e d’Alvin- 
zi condotti dal generale Rousseau, e V una dopo 
r altra, non senza però molto contrasto, c san- 
gue, si recava in mano , conquistando tutte Id 
trincee, e le artiglierie , che le gucrnìvano. Per 
quella. fazione ac<iuÌ8tarono gli il pas- 
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90 nella valle della Polcevera con la facoltà di 
, stringere più da -vicmo- Genova. Kannodarousi 
i Francesi a Pontedecimo. 

Massena , che prevetleva , che non avrebbe 
potuto tenersi lungamente in Genova, se gPim- 
periali fossero troppo vicini alle mura , perchè 
più presto gli sarebbero mancate le vettovaglie, 
fece pensiero di allargarsi. Siccome poi era uo- 
mo generoso, e d’ animo invitto, *000 contentan- 
dosi al volersi acquistare un campo più largo, 
benché fosse molto inferiore pel numero dei sol- 
dati al nemico, si deliberava a far opera di ix)m- 
.pere gli Austriaci sulle alture sopra Savona per 
ricongiùngersi con P ala governata da Suchet. 
A questo fine gli mandava dicendo, che atten- 
desse ad assaltar il nemico , ed a ricuperare i 
luoghi perduti di Settepapi, Melogno, e S. Già- 
.conio. Perchè poi Otto non potesse mandar soc- 
corsi a Melos , ordinava a Miollis , che si sfor- 
masse di cacciar gli Alemanni dal monte delle 
Fascio, dal monte Cornua, e da altri luoghi cir-» 
convicini. Riusciva a Miollis felicemente P im- 
presa. Fecero gli Alemanni grave perdita in 
questo fatto di morti , feriti , c prigionieri. Ma 
r evento della guerra, ed il destino di Genov.a 
erano per giudicarsi nella riviera di Ponente. 
Pensava Massena a riuscire, rotti i Tedeschi 
sui monti, nelle vicinanze del Cairo, dove Su- 
ehet doveva venire a eongiungersi con lui, se 
avesse potuto superar le alUu'c, sopra le quali i 
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unnici li emno fortificati • Marcia?a Masscna 
inferiormente più accosto al mare per assaltar 
Montenolte, Soult superiormente, e a destra per 
impadronirsi di Sassello, quindi del monte del- 
I’ Àrmetta, poi di Mioglio, e del ponte luvrea. 
Quivi avrebbe potuto unirsi a Massena venuto 
da Montenottc. Cosi uniti speravano di poter 
marciare verso il Cairo, confidando anche di 
trovarvi Suchet. Soult, ^percosso sul primo giun- 
gere un corpo austriaco , che posto a Nostra 
Donna dell’ acqua il poteva battere sul suo fian- 
co destro , ed avendolo vinto, e cacciato sino 
alle sponde del torrente Fiotta oltre i monti , 
Superava ogni ostacolo, s’ impadroniva di Sas- 
icHo , e più oltre procedendo recava in poter 
suo la Cresta importante del monte Armetta . 

• Riprcseiia i Tedeschi , riacquistaronla i Fran- 
cesi dopo un gagliardo scontro ; in questi im- 
petuosi, e spessi affrontamenti si spargeva mol- 
to sangue. Restava supcriore Soult, che in tut- 
ti questi fatti sostenne le veci di capitano for- 
te , ed esperimeiitato alla guerra. Nè più altro 
impedimento gli restava a supeare per arriva- 
al compimento del suo disegno per al Cairo, se 
non se i posti di Mioglio , e di ponte Invrea , 
Vi sarebbe anche riuscito, come pare non po- 
tersi duìiiUire , se la fortuna si fosse scoperta 
tanto favorevole a Massena, quanto si era sco- 
perta a lui. Ma le cose succedettero sinistra- 
mente nella parte condotta dai geuci-alissiiiiA <. 

TOM. viM. 1 1 
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Si era Melas mosso, non presumendo, che tan- 
ta audacia s’ allignasse nei Francesi , che po- 
tessero far pensiero di attaccarlo, per andare ad 
assaltar Voltri col fine di congiungere le sue 
genti con quidle di Hohenzollern, e di serrare 
Genova. Trovò, che i Francesi lo avevano pre- 
venuto, che Soult già tanto si era innoltrato, che 
il suo fianco sinistro non era più sicuro, e che 
correva pericolo, che le due ali di Massena , è 
di Suclìct si unissero sulle rive della Bormida ,* 
il che gli sarebbe stato di gravissimo pregiudi- 
zio, Gli sopravvennero in questo punto le in- 
gratissime novelle , che la squadra di San Gio- 
liano, ferita con molta gagliardia da Soult alla 
Veirera, aveva patito molto danno , e retroce- 
dendo frettolosamente era stata costretta a ri- 
tirarsi a ponte Invrea. In questo pericoloso pun- 
to Melas, non turbata la mente , nè diminuito 
r animo, si appigliava prestamente ad un par- 
tito, che solo il poteva riscuotere dal mal passo, 
in cui era ridotto. Avvisò, che 1’ evento della 
battaglia pendeva dalla schiera di Massena , e 
che se gli fosse venuto fatto di obbligarla a ri- 
tirarsi rotta, e sconquassata, sarebbe stato Soult 
obbligato a tornare indietro , Riuscì la fazione, 
come F aveva preveduta. Riscontratosi con un 
^ corpo assai grosso di Francesi a Stella, lo rom- 
peva , non senza molta uccisione. Poi seguitan- 
dolo fino a Croce, e combattendolo di bel nuo- 
vo in questo secondo sito lo sbai'agluva .Al 


Digitized by Google 



LtBKO DCCIMOXOliO ('iSoo) ttg 
tempo medesimo Lattermana , viggiando sulla 
spiaggia, s' impadroniva di Varaggio, che era 
stato P alloggiamento principale , donde poco 
innanzi Masscna era partito per andare alla 
fazione di Montcnotte, Penò molto Massena, 
dopo questa rotta, a\ condursi a sicuro luogo in 
Cogolettoj perchè gli fu forza, essendo la strada 
a riva il mare in potestà di I^tterman, cammi- 
nar per luoghi erti , e montuosi. Melas , cono- 
scendo, che il non dar respitto a Massena, era 
un vincere Soult , mandava prestamente Lat- 
te rmann ad assalir Cogoletto. I granatieri di S« 
Giuliano ferirono con molta forza i Francesi già 
stanchi , e diradati , e già gli facevano piegare é 
Gli bei'sagliavano al punto st^so gl’ Inglesi ac- 
costatisi al lido colle loro barche armate di ar- 
tiglierie. Finalmente venne a precipitarsi con- 
tro di loro la cavalleria austriaca. Pressati da 
tutte bande , non poterono resistere , e disordi- 
liati si ritirarono precipitosamente ad Àrenza- 
no, ma piuttosto per modo dì posata, che d’al- 
loggiamento stabile. 

Massena, non credendosi sicuro in questa ter- 
ra , si tirava pià indietro sino a Veltri. Quivi- 
poneva il campo , non per dimorarvi , perchè 
Lattermann, che si avanzava vittorioso da fron- 
te, e Hohenzollern , che ronioreggiava dalla su- 
periore Polccvera, ciò gli toglievano , ma sola- 
mente per aspettarvi 5oult, che percossi inva- 
no con assalto ponte Invrta, e Mioglio, e udito 
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il naso sinistro di Masseoa, si ritirar» a 
passi. Infatti si raccozzarono i due generali del- 
la Repubblica a Veltri. Melas, riunite tutte le 
sue forze, gli ne cacciava, e perseguitandogli a- 
spramente con facelle accese, perchè era so-» 
pi-aggiunta la notte, gli costringeva a varcare la 
Polcevera pel ponte di Cornigliano, a ripararsi 
del tutto dentro le mura di Genova , ed a de- 
sistere da qualunque assalto alla campagna. 

Suchet, combattuto prosperamente, a Sette- 
pani, a Melogno, ed in altri luoghi circonvicini 
di quei monti, ma ributtato con grave uccisione 
da San Giacomo, fu costretto a tornare indie- 
tro , senza aver potuto compir V impresa. 

, Mentre che le cose dell* armi procedevano in 
questa forma a Voi tri, Otto aveva rincaccialo 
Miollis dai munti Cornua, e delle Fascie per mo- 
do che il Francese impotente al resistere aveva 
preso partito di ritirarsi qella valle del Biso- 
gno , e sulla destra sponda della Sturla. Cosi 
Massena privato della campagna , si era ridotto 
a difender Genova, ed i luoghi più vicini. Pre- 
sidiava Miollis il forte Rìchelieu , ed il monte 
del Vento , distendendosi olti-e il Bi sagno sino 
al forte dello Sprone. Verso Ponente il genera- 
le Gazan teneva la riva sinistra della Polcevera 
fino a Rivarolo, ed innoltrando 1* ala sua destra 
fino al monte dei due fratelli, ed al forte Dia* 
mante, si congiuugeva con Miollis. Massena con 
la più grossa schiera alloggiava in città. Intan- 
to le frontiere della Repubblion sull’Alpi laaril- 
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tinifl restatane esposte aH’impeto tedesco» Plan^ 
lava il generalissimo d’ Austria il suo alloggia- 
mento in Sestri di Ponente ; ma non rolendo 
lasciar indebolir la fama dei recenti fatti , nè 
dar tempo a Suchet di ricevere rinforzi, si 
accingeva a cacciare per forza il generale di 
Francia da tutta la riviera di Ponente. Vinselo ^ 
in una fazione improvvisa a Toria: recatosi in 
mano il eolie di Tenda, il minacciava alle spal- 
le, e sul fianco sinistro. Suchet, che era capita- . 
no esperto, avendo fatto quanto per lui poteva 
colle poche forze , che gli restavano , per ri- 
tardar il corso al nemico, si ritirava sulle ter- 
re delP antica Francia oltre il Varo, Solo la- . 
sciava guernigioni sufficienti nei forti di Ven- 
timiglia , e di Montalbano , affinchè il paese 
di Nizza non rimanesse tutto in preda all’ av- 
versario. Il seguitava P Alemanno, ed impos- 
sessatosi di tutta la contea di Nizza, compa- 
riva sulla sinistra del fiume. Alloggiavano gli_ 
Austriaci ascendendo dal mare sino ad Aspro-, 
monte, 1 Francesi, per impedire il passo al ne- 
mico , avevano fortificato assai gagliardamente 
con trincee , c terrapieni un capo di ponte , ed 
alloggiato all’ incontro nei sili più guadosi; la, 
principale stanza loro era a San Lorenzo. .Ven- 
nero quivi ad annodarsi alcuni reggimenti, seb-, 
bene deboli, di regolari : chiamavano le guar- 
die nazionali della Provenza, Sapendo poi , che 
il miglior mezzo pér vincere è P essere infoi*- 
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maio dei disegni del nemico, areva Sàclietprov- 
yeduto, che un telegrafo piantato sul forte di 
Montalbaiio, lo accontasse ad ora ad ora deJlc 
mosse di Melas. Ciò fu cagione , che non cosi 
tosto il Tedesco faceva un apparecchio, il Fran- 
cese si apprestasse a combatterlo. In questo tona- 
no cbbei*si le novelle che il forte di Ven timi- 
glia si era ai reso alle armi imperiali: arrende- 
•vasi altresì al generale San Giuliano il castello 
di Savona. Intanto si combatteva aspramente 
sulle rive del Varo. Due volle i Tedeschi as- 
saltarono con singolare audacia il ponte, la pri- 
ma volta Melas medesimo , la seconda Esnitz : 
due volte furono con uguale valore risospinti . 
ìftisplendettero in questi fatti la perizia di Su- 
chet, e la prodezza del generale Rochambeau. 
Bispléndè anche molfo chiaramente V ingegno, 
e la virtù del generale Campvedon , che ave- 
Ta fortificato il ponte. In tale modo con som- 
ma sua k»de, ed utilità grande della Repubblica 
difendeva Suchet il territorio di Francia, e se- 
condava P opera immensa concetta dal Consolo. 

Già il canuto , e vittorioso Melas si accor- 
geva, che era caduto nell’ insidia tesagli dal gio- 
vane guerriero, e che, non che fosse tempo di 
conquistar la Provenza, gli era forza pensale di 
conservaré , se ancor potesse, 1’ Italia, ErangU 
giunti i primi avvisi del calarsi Buonaparte 
dalle pennine Alpi: ebbe sulle prime il fatto in 
poco concetto: errò nel credere, che il Consolo 
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fosse tiomo da comparir debole sulle toirmilà 
delle Alpi ; avrebbe anzi dovuto persuadersi , 
che dpv^ era Buonapaite , là fosse tutta la for- 
tuna della guerra, là covasse la mina dell’ Au- 
stria. Mandava sui primi romori una schiera 
in Piemonte pel colle di Tenda; ma quando 
s’ accorse, che , se la fama era stata grande , il 
•fatto era più grande ancora, si risolveva a torsi 
velocemente da quell* estreiiio , ed infruttuoso 
campo, dove combatteva, per condursi in quei 
luoghi, nei quali vincitore avrebbe a far con 
vincitore. Ordinava Melas ad Esnitz, che ave- 
va lasciato alla guerra contro Suchet , presta- 
' inente si tirasse indietro, e venisse od a rag- 
giungere Otto, che instava contro Genova , se 
Genova ancora si tenesse, o lui stesso nei piani 
d’ Alessandria, se la capitale della Liguria già 
avesse ceduto alle armi d’ Austria. Ritiravasi 
Esnitz, seguitavalo velocemente Suchet. Serra- 
togli ogni passo pel Genovesato si riparava l’A- 
lemanno per la valle d* Ormea nelle piemonte- 
6Ì contrade ; il Francese spintosi avanti sUdngc- 
va il castello di Savona. 

A questo tempo consisteva la guerra in due 
accidenti principalissimi, P assedio di Genova, 
e la scesa di Buona parte in Italia ; 1* uno era 
strettamente congiunto coll’ altro. Otto faceva 
ogni sforzo per impadronirsi della piazza , bra- 
mando di poter correre alla guerra definitiva 
nei campi di Alessandria. Masscna , che pel co- 
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raggio, e per 1^ arte de’ suoi uiEciali , c dei pa-r' 
triotti fuorusciti del Piemonte , che andavano , 
e venivano a portar novelle traversando con e- 
Btremo pericolo loro gli alloggiamenti dei Te- 
deschi , era bene informato di quanto accadesse 
sulle Alpi pennin^y desiderava piu lungamente 
che possibil fosse, tenerla per la ragione contra- 
ria. Nacquero da questa sua ostinazione fatti 
molto memorandi , e tali che raramente si leg- 
gono nei ricordi delle storie. La città capitale 
della Liguria , posta a guisa di anfiteatro, don-» 
d’ella fa magnifica mostra, sul doi*so dell’Apen- 
nino tra la Polcevera , e il Bìsagno, è chiusa 
da due procinti di mura, uno più largo, P altro 
più stretto. Sono questi due procinti muniti di 
bastioni, e di cortine consenzienti alla natura del 
luogo aspra, scoscesa , e disuguale. 

Il primo incominciando dalla riva destra del 
Bisagno in rivièra di Levante sotto alle porte 
ròmana, e pila , s’ innalza sul dorso del monte 
sino al forte dello sprone , donde volgendosi a 
Ponei>JLe, e fasciando la città, dopo di essersi riz* 
zato in un forte, che chiamano la tanaglia pres- 
so alla Crocetta, se ne va a terminare presso al- 
la Lanterna, ed al molo nuovo. Il secondo par- 
tendo da Levante gira accosto, e ferma le mu- 
ra; ma s’ interrompe a mezza strada, e non 
arriva sino al molo nuovo. La parte più difen- 
devole è il forte dello sprone , ma siccome i 
sottoposto a più alti gioghi, c da loro dominato. 
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coti fìl cl'aopo piantarvi due forti, uno tul mon- 
te dei Due Fratelli, T altro più in su, a cui per' 
la sua forma fu dato il nome di fot te del Dia- 
mante. Chi ha in roano questi due forti, si può- 
stimar padrone di Genova, perchè stanno so- 
pra a tutte le altre fortifìrazioni. La parte più 
debole del procinto trovandosi al luogo più bas- 
so verso la foce del Bisagno, si pensò a munire 
con forti le eminenze vicine, cioè con quello di 
Quezzi il monte del Vento, con quello di Ri- 
chelieu il munte Ma nego, e finalmente con quel- 
lo di Santa Tecla la eminenza di questo nome. 
Nè ciò bastando alia difesa di questa parte, si 
fecero trincee sui monti vicini dei Ratti , delle 
Fascie , e di Becco. Tali erano le difese di Ge- 
nova, quando stava in propna balia: elle basta- 
vano, perchè con breve assedio non si poteva 
prendere, ì lunghi erano impossibili per le eiiio- 
lazioni delle potenze . Consistevano le difese 
vive di Massena in diecimila soldati francesi ; 
aveva con sè Soult, Gazan, Clauzel, Miollis, Dar- 
nand. Accostavansi a queste forze circa due mi- 
la Italiani di nazione diversa, ordinati da Mas- 
sena in corpo regolare sotto la condotta di un 
Rossignoli piemontese , uomo di natura molto 
generosa , di gran cuore , ed amantissimo della 
libertà . Le corroboi-ava la guardia nazionale 
di Genova, fedele, parte per amoi-e'di Francia, 
parte per odio d’ Austria , parte per paura del 
sacco, se qualche acoidento oontiario alla quie- 
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ta sorgesse. Queste genti unite insieme non com>* 
ponevano certamente un presidio sufQiciente per 
on si vasto circuito. Inoltre vi si viveva in mol- 
ta apprensione per le vettovaglie , massime <Ìi 
grani. 

Gl’ Inglesi governati da Keit, impedivano le 
provvisioni di Corsica, e di Marsiglia. Del go- 
verno, che era allora in Genova, poche cose di- 
rò. Non era nè più libero, nè più servo dei 
precedenti, e vi era stata fatta una gran muta- 
zione di forma ; poiché spento il direttorio in 
Francia, la moda empirica e servile volle, che 
8Ì spegnesse anche in Liguria : creossi in luogo 
del Direttorio, una commissione di governo. Lo- 
dossi il cambiamento , pure secondo la corrente 
servile. Questo con buona volontà, ma sommes- 
sa, ed umile, perchè il pericolo, e le lunghe 
disgrazie avevano rotto gli animi, secondava 
Massena. 

La forza, che investiva Genova, era molto 
varia. Il prlncipal nervo consisteva in Tedeschi} 
ma con loro andavano congiunte torme numei*o- 
sc di villani si genovesi delle due riviere , die 
inonferrini , i quali non mussi da alcun deside- 
rio buono, ma dall’ odio, dalla vendetta, e dal- 
1’ amor del sacco-, erano accorsi alle voci di Az- 
zeretto, uomo, che era stato incomposto, e i*otto 
quando militava coi B'rancesi, ed ora si mostrava 
incomposlo erotto, militando coi Tedeschi. Nè 
piccolo momento recavano alla oppugnazione le 
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navi inglesi , c napolitanc , non solamente con 
intraprendere i viveri sul mare, ma ancora col- 
V ajutare fulminando le spiagge , gli sforzi degli 
Austriaci, principalmente verso il Bisagno, do- 
ve i luoghi avevano contro il mare minore di- 
fesa, che versola Polcevera* Fece Otto, che 
soprantendeva all’ assedio, il di ventitré aprile 
una grossa fazione sulla sinistra della Folce vera. 
Il reggimento di Nadasti, cacciati prima i Fran- 
cesi da Rivarolo, s’impadroniva anche di San 
Pier d’ Arena. Ma uscito Massena colla vigesi- 
maquinta gli rincacciava. Sapevano gli assalito- 
ri, che la parte più debole della piazza era ver- 
so Levante. Però si deliberarono a darvi un as- 
salto , tentando di occupar le eminenze. Il di 
trenta aprile, prima che aggiornasse givano al- 
r assalto per mudo che Hohenzollern, e Palli si 
lanciavano contro il monte dei due Fratelli , il 
colonnello Frimont, scendendo dal monte delle 
Fascie, si avventava contro il monte dei Ratti , 
il forte di Quezzi, ed il forte Kichelieu , Rous- 
seau si scagliava contro Santa Tecla. Azzeretto 
tempesteva co’ suoi villani intorno al Diamante. 
Gottescheim, passata la Sturla, si avvicinava a 
Sau Martino d’ Albaro, ed alle mura della cit- 
ta. Per consuonar con lutti questi moti a Levan- 
te, Otto attaccava Rivarolo a ponente. Riuscirò^ 
no a buon (ine quasi tutti gli assali^ dei Tede- 
schi: guadagnarono il monte dei Ratti, quello 
dei due Fratelli , il forte Tecla j già ciicondava- 
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no i forti di Richelieu, e del Diamante: Gotte* 
sheim,- acquistata la metà ^i Sau Martino , in- 
stava per acquistar 1’ altra. Era un gran perico- 
lo pei Fi-ancesi, perchè se i Tedeschi avessero 
conservato i luoghi conquistati, Genova non ave- 
va più rimedio. Massena si metteva al punto di 
rìracttei’e la fortuna. Mandava Soult al conqui- 
sto dei due Fratelli, Darnaud al rincalzo di 
, Gottesheim, Miollis contro Santa Tecla, e Quez- 
zi. Vinsero tutti: gl’italiani del Rossìgnuli , i 
primi, riconquistarono i due Fratelli. Massena 
infaticabile, invitto, impaziente, animato dal 
prospero successo usciva nuovamente alia cam- 
pagna il dì undici maggio. Il suo fine era di 
cacciar i Tedeschi dal monte delle Fascie , pe»’- 
chè da quella eminenza potevano calarsi a rovi- 
na delle difese più prossime alU piazza. Ordina- 
va l’assalto per. modo che Soult girasse a dorso 
del monte, Miollis lo attaccasse da fronte. Coin- 
Ixittè infeiiccmente il secondo, favorì la fortuna 
l’ impresa del primo, recando in sua mano, dopo 
una l>atta^lia molto ' feroce, il conteso monte. 
Noi conservarono lungamente i repubblicani , 
perchè Hohenzollcrn, e Frimont mandati da Ot- 
to il ricuperarono. Massena intanto raccoglieva 
^ viveri alla campagna, breve, ed insuOìt ientc 
ristpio. Volle quindi acquistare il monte Greto, 
come sito (^ominatore, e passo comune da levan- 
te a ponente. Mandava alla fazione due grosse 
squadre, la destra condotta da Soult, la si..istia 
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da Gazan. 1 Tedeschi ibrtiQcati stavano a dili- 
gente guardia. Fu furioso assalto , valorosa la 
resistenza; pure andava superando la fortuna 
dei Francesi, quando sopravvenne un temporale 
grossissimo: abbujossi Taria, straordinariamente 
piovve ; i combattenti sforzati a ristarsi. Rasse- 
renato il cielo rincominciarono a menar le ma- 
ni ; P accidente diè tempo a Hohenzollern ad 
arrivare con genti fresche : ruppe i repubbli- 
cani , e gli sforzò a tornar dentro le mura. 
Com^ttessi in questa fazione con incredibile 
rabbia a corpo a corpo : fu SouU , mentre a- 
nìmosamentc confortava i suoi alla carica, fe- 
rito sconciamente nella gamba destra, e fatto 
prigione. 

Questa infelice spedizione pose fine al sortire 
di Massena; perchè, perduti i suoi ràigliori’ sol- 
dati , era troppo indebolito per uscire alla cam- 
pagna. Pure tanto ancora gli restava di forza, 
che gli alleati noi potessero sforzare ; ma quel- 
la, che Parmi degli avversar) non potevano, o- 
perava la fame. Stando io per descrivere, qual 
fosse P aspetto di Genova in questi ultimi gior- 
ni delP assedio, non posso non deplorare il de- 
stino di un popolo italiano ridotto agli estremi 
casi, non perchè per lui si trattasse di esser li- 
bero, o servo, ma perchè si deflinisse a chi dei due 
o d’ Austria, o di Francia avesse a servire, città 
desolata per le rapine, pel sangue , per la fame, 
per la peste. K^it per mare jwn lasciava entr^ 
. JOAl. vili, ^ ** 
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viveri. Otto per terra 5 le provvisioni fatte scar- 
se , le scarse dissipate. 

Fuvvi fame prima, che mancassero i viveri: 
prima si scorciarono i cibi, poi si corruppero, 
infine si mangiarono i più schifi , e sozzi , non 
solo i cavalli, ed i cani, ma ancora i gatti, i 
pipistrelli, i vermi, e beato chi ne aveva. Eran- 
'ai gli Austriaci impadroniti dei inoliai di Bisa- 
gno,di Voltri, c di Pegli, nè si poteva più 
macinare. Kimediossi per un tempo coi mulini 
a mano, con quei da caffìè massimamente , per- 
chè erano presti; P accademia consultò dei mi- 
gliori s’ inventarono ingegni, ruote , e molini 
nuovi. G>n certi più grossi un uomo solo poteva 
macinare uno stajo di grano al giorno. In ogni 
strada , su per ogni bottega si vedevano girar 
molini. Nelle case private, fra le adunanze fa- 
migliar! , sì macinava , le donne il facevano per 
vezzo. Infine mancò del tutto il grano: cer- 
caronsi altri semi per supplirvi. Quei di lino di 
panico , di cacao, di mandorlo furono i primi ; 
riso, ed orzo più non se ne trovava. Gli strito- 
lati, e strani semi prima abbrustoliti poi mi- 
sti col miele, c cotti parvero delicatura. Ral- 
legravansi i parenti, e gli amici con chi avesse 
potuto sostenere un giorno di più sè, e la fami- 
glia con lino, o panico, o tre granelli di cacao* 
La crusca materia tanto ribelle alla nutrizione , 
si macinava ancor essa, e cotta con miele serviva 
cibo non per ispegncrc, ma per ingannar la 
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fame: le fave stimate preziosissime: felice, 
non chi vìveva, ma chi moriva. Erano i giorni 
tristi per la fame, e per le lamentazioni degli 
affamati, le notti più triste ancora per la fame, 
e per le spaventate fantasie. Mancati i semi , 
peiisossi all’ erbe. I romicj , i lapazj, le malve , 
le bismalve, le citorie selvatiche, i raperonzoli 
diligentemente si ricercavano, e cupidamente , 
come piacevolezze di gola , si mangiavano. Si 
vedevano lunghe Gle di gente, uomini di ogni 
condizione, donne nobili , e donne plebee, visi- 
tare ogni verde sito massime i fertili orti di Bi- 
sagno, e le amene colline d* Albaro, per caver- 
ne quegli alimenti, cui la natura ha piamente 
alle ruminanti bestie destinali. Sopperì un tem- 
po il zucchero; zuccheri rosati, zuccheri violati, 
zuccheri candi, ogni maniera di confetti anda- 
vano attorno : rivenditori, e ri venditrici pub- 
l)licamente gli vendevano, con Bori, e conserti 
gli eleganti loro cestellìni adomando: strano 
spettacolo in mezzo a quei volti pallidi, scarni , / 
e moribondi. Tanto possente cosa è T immagi- 
nazione dell’ uomo, che si compiaci in abbellire 
eziandio quanto havvi di più lagrimevole, e di 
più terribile, -rimedio di provvidenza, che nmi 
ci vuol disperati. Basta : e’ furon viste donne, e 
gentildonne nutritesi con sozzi sorci la mattina 
mangiarsi treggee delicate la sera. L’ aspetto del- 
la miseria estrema non ispegue la malvagità in 
chi è malvagio; del che troppo manifesto,,* 
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troppo orribile esempio si ebbe in quelle ulti- 
lue strette di Genova j conciossiacbè uomini pri- 
vi di ogni senso di umanità' per un vile guada- 
gno non abborrirono dal mescolar gessi in luogo 
di farine nei commestibili, che vendevano per 
modo che non pochi avventori ne restarono av- 
velenali morendosene con dolori mescolati di 
fame e di veleno. 

Durante l’assedio, ma prima della fine ul- 
tima una libbra di rìso si pagava lire sette, 
una di vitello quattro , una di cavallo soldi 
trentadue , una di farina lire dieci, o dodici , 
e l’uova lire quattordici la serqua , la crusca 
soldi trenta ciascuna libbra . Poi venendo mag- 
giore la stretta , una fava si vendeva due sol- 
di , un pane biscotto di once tre dodici fran- 
chi , e non se ne trovava , Maggiori agevo- 
lezze dei particolari non vollero Massena, nè 
gli altri generali ; apparecchiavano , come i 
plebe] ; lodevole fatto , e molto efficace a fare 
star forti gli altri a tanta sventura . Poco ca- 
cio , legumi rari erano quanto nutrimento si 
dava a chi languiva per malattie , o per fe- 
rite negli ospedali , Uomini , e donne tor- 
mentati dalle ultime angosce della fame , o 
della disperazione empievano l’aria dei loro 
gemiti , c delle loro strida . Talvolta cosi 
gridando , e le fameliche viscere con le rab- 
biose mani di lacerare tentando , morti per 
le contrade cadevano , Nissuno gli aiutava. 
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|>erchè ognuno pensava a sè: nissuno anche a 
loro abbadava , perchè Ja frequenza aveva 
tolto orrore al fatto . Pure alcuni fra gli spa- 
simi , c stridi spaventevoli , c con scosse , c 
contorte membra davano P ultimo sospiro in 
mezzo alle popolari folle • Fanciulli abban- 
donati da parenti morti , o da parenti dispe- 
rati imploravano con atti , con pianti , e con 
Toci miserabili la pietà di chi passava . Nis- 
suno gli ajutava , od aveva loro compassione, 
perchè il dolore proprio aveva spento il com- 
passionare Y altrui . Razzolavano quell’ inno- 
centi creature bramosamente nei rivoletti del- 
le contrade, nelle fogne, negli sfoghi dela- 
vatoj , per vedere , se qualche rimasuglio di 
bestia morta , o qualche avanzo di pasto di 
bestia vi si trovasse , e trovatone , se gli 
mangiavano . Spesso chi si cercava vivo la 
sera , era trovato morto la mattina , i fan- 
ciulli più frequentemente degli attempati . 
Accusavano i padri la tarda morte , ed alcuni 
con le proprie mani violentemente se la da- 
vano. Ciò facevano i cittadini , ciò facevano 
i soldati . Dei Francesi alcuni , anteponendo 
la morte aUa fame , da per se stessi si am- 
mazzavano, altri le armi a terra sdegnosa- 
mente gettavano protestando , non più esser 
abili , per la perduta forza , a portarle . Al- 
tri una disperata dimora abbandonando , nel 
nemico campo ■ se ne andavano , Inglesi , ed 
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vAustriaci di quella pietà, e di quei cibi ri- 
chiedendo , che tra Francesi , e Genovesi più 
non ritrovavano . Crudo poi , ed olire ogni 
dire orribile spettacolo era quello dei prigio- 
nieri di guen a tedeschi de tenuti so certe bar- 
cacce sorte nel porto ; perchè la necessità ul- 
tima delle cose aveva operato che ad essi nn- 
tiimento di sorte alcuna già da alcuni gioini 
non si compartisse . Mangiarono le scarpe lo- 
ro ; mangiarono le pelli dei soldateschi zaini; 
già con orchi torvi guardavano , se non aves- 
sero a mangiarsi i loto compagni . Si venne 
a tale che si tolsero loro le guardie fi-ancesi; 
perchè si temette , che sforzati dal famelico 
furore non si avventassero contro a loro , c 
sbranatele , non se le divorassero . Tanta era 
la disperazion In'O che tentaiono di forar le 
barche per andar a fondo , amando meglio 
perire affogati dalle acque , che straziati dal- 
la fame . S’ aggiunse , come accade, alla or- 
renda fame la mortalità pestilenziale . Febbri 
pessime le genti alF altra vita con morti spes- 
sissime si portavano sì nogli ospedali del pub- 
blico, sì negli umili casolari dei poveri , e 
si nei supeibi palazzi dei ricchi . Mescola- 
vansi sotto il medesimo tetto i generi delle 
morti : chi moriva arrabbiato dalla fame, chi 
stupido dalla febbre , chi pallido per difetto 
di nutritiva sostanza , chi livido per petec- 
chiali macchie . Nìuna cosa ^nle da dolo- 
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t«, liiuba da paura; chi yivera, o aspettati 
la morte; o Tedera mòrire i suoi . Tal era 
lo stato della una volta ricca , ed allegra Ge- 
nova , del quale il pensief peggiore era que- 
sto , che il soffrir presente -non poteva riu- 
scire ad alcun utile suo nè per la libertà , 
nè per l’ independenza . 

Era rotta la costanza di tutti; solo Masseria 
non sì piegava, perchè aveva la .mente fìssa 
nel pensiero di ajular l’ impresa del consolo, e 
di serbare intatta la fama acquistata di guerrie- 
ro indomabile. Infine venendogli onorevoli pro- 
poste da Kcit , e non potendo più bastare 
quei suzzi , e velenosi cibi , che per due gior- 
ni , tanta era l’estremità del> vivere*, incli- 
nava 1’ animo ad un accordo , ma più da vin- 
citore , che da vinto. Sì accordamno, volle 
Massena, che l’accordo scinti telasse conven- 
zione , non capitolazione , e fu forza compia- 
cerlo della sua domanda , che uscisse Masse- 
lla, che uscissero" i suoi uffiziali ,e soldati in' 
numero di circa ottomila , Iibei*r della fede* 
e delle persone loro ; per la via di terra po- 
tessero ritornare in Francia , e chi non po- 
tesse per terra , fosse trasportato dagl’ In- 
glesi per mare ad Antibo, o nel golfo di’ 
Juan : i prigionieri tedeschi si reslrtuissero ;* 
nissnno potesse essere riconosciuto pei fatti 
passati , e chi se ne volesse andare , fosse inr 
libertà di farlo : dessersi riverì , si avesse cura 
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4ÌegV infermi *. Genova a’ «U quattro Giugno w 
consegpasse alle forze austriache , ed inglesi > 
infatti il nominato giorno le prime .occuparo> 
XK> la porta della Lanterna , le seconde la 
l^occa del porto . Poi entravano trionfando j 
con tutto V esercito Otto , con tutta P armata | 
'Keit , possessione ottenuta per lunga guerra , 
poi fatta breve per grossa guerra . 1 demo* 
oratici più vivi ^ ne andarono coi Francesi , 
fra gli altri Morando , V abbate Cuneo , Fa'! vo- 
cato Lombardi , i fratelli Boccardi . Suonaron- 
8Ì le campane a festa ^ cantaronsi gP inni , 
accesersi i fuochi dai partigiani per amore , 
più ancora dagli avversi per paura , tutto se- 
condo il solito . Ricomparvero in copia il pa- 
ne, le carni , gli crtagg) , le grasce*, e chi vi si 
abbandonò senza freno su quel primo ferver 
della fame , se ne mori ; cosi chi non era mor- 
to per lunga innazione , se ne moriva per im- 
provvisa satolla. Vollero i trecconi, e i riven- 
duglioli starsene sul tirato pei prezzi a cagione 
dell’ ingordigia del guadagno; ma il popolo in- 
furiato di è loro una tal mano, che presto s’ac- 
corsero, che male si stimola la fame: Pruova- 
ronsi i villani dell’ Azzeretto a porsi in sul sac- 
co contro i democratici, come dicevano, perchè 
saccheggiavano anche gli aristocratici: ma Hohen- 
zollern posto a guardia della città da Otto, con 
militare imperio gli frenava. Creava il capitano 
trescò una reggenza imperiale, e reale, a cui 
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diìafosrra Pietro Paolo Celesia^ Carlo Camhiaso, 
Agostino Spinola, Gian Bernardo Pallavicini, 
’ Gerolamo Durazzo, Francesco Spinola di Gian 
Battista, e Luigi Lambruschini. Frenava la reg- 
genza le vendette prc»sinic a prorompere, co- 
mandamento lodevole: veniva sul toccar le bor- 
se, comandamento inevitabile, ma crudele nella 
misera Genova, Del rimanente nissun cenno, nè 
da parte di Hohenzollera, nè da quella di Mela» 
per l' independenza, nè per la rinstaurazione 
dell' antico governo; il che dava qualche sospet- 
to. Ciò non ostante gli aristocratici gridavano 
viva l'Imperatore per odio contro i democratici, 
siccome i democratici avevano gridalo viva Fran- 
cia per odio coiitvo gli aristocratici, servi, ciechi 
c pazzi gli uni t gli altri, che non vedevano, 
che dai loro odi privati nasceva la ruina della 
patria, e la signoria forestiera. 
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Il Consolo passa con ordine mirabile il gran 
San Bernardo, vince a Mdrengo, l* Italia su^ 
periore in suo potere. Governi provvisori del 
Piemonte, di Genova, e di Milano. Conclave 
in V inezia: assunzione del Cardinal Chiara- 
monti al pontificato, e sua rinstaurazione in % 
Roma. Arti dì Buonaparte con lui. Malta pre- j 
sa dagl* Inglesi. Moti di Toscana. Nuova 
guerra tra Austria, e Francia. Battaglia del 
Mincio tì’a Bellegarde, e Brune; ritirata del ^ 
primo. Passaggio del monte della Spinga ese- . 
guito con mirabile coraggio , ed arte da Ma~ 
cdonald, Nuos^i successi prosperi deiF rancesi. 
Pace con Napoli, Austria, e Spagna, Tutto 
il mondo, salvo l* Inghilterra, in concordia 
con Francia. 
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13uunaparte intanto , cambiatore di sorti , si 
avvicinava ; l'imperio d’Austria in Italia in- 
clinava al suo ' 6ne . Aveva il Consolo con 
maravigliosa celerità, ed arte adunato il. suo 
esercito di riserva in Digione , donde accen- 
nava ugualmente al Reno , ed all’ Italia . Ma 
avendo Moreau combattuto prosperamente in 
Germania contro Kray , gli fu fatto abilità di 
condursi su quei campi , in cui tuttavia vi- 
vevano i segni, e le memorie delle sue fre- 
sche vittorie ; cosa , che gli era cagione di 
somma incitazione , perchè la gloria lo stimo- 
lava , ed era sicuro di trovarvi forte adercn- 
,ze . Adunque mentre lo sconsigliato Melas , 
se ne stava martirizzandosi contro le sterili 
rocche dell’ estrema Liguria , si avvicinava 
Buona parte alle Alpi tutto intento alle fa- 
zioni .d’ Italia . Var) , .molti , e potenti modi 
aveva di condurre a prospero fine la sua im- 

TOSI, viA< 
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presa , soldati prontissimi a volere qualunque 
cosa egli volesse , generali esperti , e valoro- 
si ^ artiglierie formidabili , cavallerìa sufficien- 
te . Aveva apprestato per pascere i soldati 
sull’ erme solitudini delle Alpi , biscotto in 
grande abbondanza , e per tirar su e giù se- 
condo ì casi le artiglierie per quei sentieri ^ 
rotti , ed ingombri di nevi , c di ghiacci ^ 
certi carretti a modo dei traini sdrucciole- 
Toli , che si usano in quei paesi per scendere 
dai nevosi gioghi . Nè questo fu il solo tro- 
■vato di Buonaparte , e di Marmont , che so- 
prantendeva alle artiglierìe per facilitar loro 
il passo per luoghi (ino allora alle medesime 
inaccessi; perchè scavarono, a guisa di truo- 
goli, tronchi di alberi grossissimi a fine cU 
potervele posar dentro , come in un letto pro- 
prio , c per tal modo trasportarle a dorso di 
muli a traverso le montagne . Denaro suffi- 
ciente aveva rammassato per la necessità dei 
suoi fin oltre V Alpi ; poi si confidava neiri- 
talia . Per muovere le opinioni degl’ Italiani . 
aveva chiamato a se la legione italiana capi- 
tanata da un Lecchi , la quale fuggendo il 
furore tedesco pa* le rotte di Scherer , si era 
riparata in Francia bella , e buona gente. Per 
conoscere poi i luoghi , conduceva con sè 
gP Italiani , che più ne erano pratichi , e sio 
come ]’ intento suo era di varoare il gran 
San Bernardo , cosi si consigliava spccial- 
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mente con un P»Tetti di Romano in Canar^ 

•• ,e giovane di natura molto generosa e che 
camminava con molto affetto in queste biso- 

ene della liberta . , j 

* Rammentava quindi il Consolo , essendo 

gran maestro deir allettare , che tomava m 
Italia per fondare in Cisalpina una ridata 
^ liberti , dar la pace a Napoli , ed a Tosca- 
na , ristorar la Religione, proteggere ' P**® *> 
rimettere sul debito seggio il Pontefice di Ro- 
ma . A tutti poi parlava di pace , di timani- 
. tà , di fin di mali , di un secolo , che dove- 
va, incominciare a salute , ed a felicità u^ 
mini . Passò per Ginevra, mostrovvisi tanto 
mansueto, c disposto a voler ridur le 
cose a forme buone , e consentanee alle an- 
tiche , che gli aristocratici ginevrini presi die 
dolci parole , pigliarono animo a favellar del- 
V independenza, e della restituzione dell an- 
tico stato , essendo a quel tempo Ginevra u- 
nita a Francia , e parte di lei ; ma la cosa 
.non alignò ; che anzi rispose loro per forma 
che s’ accorsero che se amava prendere , a- 
mava anche serbare . Poi tornò sulle mansue- 
tudini , e che sarebbe contento morire, pur-, 
chè la pace vedesse . Appariva si mogio , si 
pallido , e si macilento , che pareva a tutti , 
che stracco il corpo , e P animo pei tante sue 
fatiche a prò di Francia , e d’ Europa , do- 
vesse far tosto pace , se pure la voleva ver 


Digilized by Google 



l44 STOnU D* ITALIA. 

■ dere . Poi lusinghcvolinente procedendo , do* 
mandava di Saussure ^ di Bonnet , di Senne-' 

' bier ; tacque di. Rousseau < Disse , voler ri-' 
mettere in onore' le scienze , e le lettere 
calpestate dalla ^ guerra . Maravigliavansi i 
Ginevrini , vedendo tanto amore di dottrine 
paciSche in un soldato , perchè non penerà-'- 
vano 1’ umore , nè si accorgevano , eh’ egli , 
siccome qu^li ^ che voleva far. . andar il se-* 
colo a ritroso , il voleva secondare , finché 
ne fosse padrone * 

Grande , e magnifico era il disegno di Buo* 
naparte per riconquistar l’ Italia . Suo propo- 
nimento era di varcare col grosso dell! eser*'’ 
cito il Gran San Bei'nardo col fine di calarsi 
per là valle d’ Aosta nelle pianure picroon-'- 
tesi . Ma perchè altre genti con questa parte 
consuonassero , e giunte al piano potessei-o e 
muovere i popoli a romore dentro 1’ Austria, 
e congiungersi con lui a qualche importante 
fatto , aveva ordinato , che il generale Thu*- 
reau dalla Morienna , e dall’ alto Delfioato 
pei passi dei monti Cenisio , e Ginevra con 
una squadra di tre in quattromila soldati ai 
calasse a Susa , e più oltre anche , secondo 
le opportunità , procedesse p er dar timore al 
nemico intorno alla sicurezza di Torino , e 
per aiutare lo sforzo , ch’egli intendeva di 
fare sulle sponde della Dora Baltea. Al tem- 
po medesimo comandava al generale Moucey^ 


Digitized byGoogle 


UBBO TIGESIMO (>796) l 45 

che pel San Gottardo scendesse a Bellinzona 
con un’eletta schiera 'di circa dodicimila sol- 
dati con pensiero di mettere a remore i pae- 
si , che nelle parti superiori al piano di Lom- 
bardia si comprendono fra il Ticino , e 1’ Ad- 
da , Parendogli altresi , che fosse necessario di 
turbar le contrade fra il Ticino , e la Sesia , 
imponeva al generale Bcthancourt, che facesse 
opera di varcar il Sempione , e di precipitarsi 
per Domodossola sulle sponde del lago Maggiore 
là , dove , restringendosi , apre di nuovo 1’ a- 
dito alle acque correnti del Ticino . Siccome 
poi non ignorava quante , c quali difficoltà o- 
stassero al passo di un grosso esercito pel Gran 
San Bernardo, commetteva ad un corpo di cir- 
ca cinquemila soldati che passasse il piccolo San 
Bernardo , ed andasse a raccostarsi col grosso 
nella valle d’ Aosta . Tutte le raccontate genti 
insieme unite sommavano circa sessantamila 
combattenti . Così il Consolo tutta la regione 
dell’ Alpi abbracciando , ehe si distende dal 
San Goltardo al monte Ginevra , minacciava 
invàsione al sottoposto piano del Pien»ontc , e 
della Lombardia . Dall’ altra parte sperava , 
che Massena , tenendo fortemente Genova , e 
Suchet la riviera , avrebbero trattenuto Melas, 
finché egli potesse arrivare a cfjmbatterlo sui 
fianchi , ed alle spalle . Magnifica , come ab- 
biamo detto , e niaravigliosa opera fu questa 

del Consolo , ma che gli poteva venire rotta 
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con grande precipìzio , se Morc.iu avesse conv- 
ballato infelicemente sul Reno , o se Melas 
.più accorto , opiù attivo , o meglio informato 
foste stato • 

Lusingati con discorsi di uniaiiilà , di pace, 
e di civiltà quei Ginevrini tanto ingentiliti , se 
ne giva il Consolo alla stupenda guerra . Era- 
no le genti già adunate tutte a Martìgny di 
Vailese sul Rodano , terra posta alle falde estre- 
me del Gran ^San Bernardo « Guardavano con 
maraviglia , e con desiderio quelle alte cime . 
Diceva loro Berthier, Quartiermastro. « Vin- 
n cono i soldati renani' gloriose battaglie : con- 
ce trastano gl’ Italici con valore esU emo ad un 
cc nemico sopra vvanzantc di numero . Accon- 
ce detevi , e riconquistate , emolandogli , oltre 
cc r Alpi, quelle terre già testimonio del fran- 
« cese valore . Soldati nuovi , ecco che suona 
« il seguo delle battaglie : ite , c pareggiale i 
cc . veterani tante vollq vincitori : da essi im- 
« parate a sofferire , da essi a superare le fati- 
ci che inseparabili della guerra . Vi segga sen>- 
cc prc in mente questo pens'e.o , che sjIo col 
cc valore, solo colla disciplina si vincono le 
CI guerre , Soldati , Buona|)arte è con voi : 
cc vien’ egli a vedere i nuovi trionfi vostri : a 
cc Buunapui te pruovatc^ che siete sempre que- 
cc gli nomini valorosi , che condotti da lui si 
. cc famoso uomo , e si luminosa gloria acqui- 
« stasle . La Francia, e la uinauilà di pace \i 
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Il ricliieggono : voi pace .alla Fi‘aacia ^ ed all^ 
fc umanità con le forti destre date » 

Questo parlare inGnilainente infiaininava que-- 
gli animi già da per se stessi tanto, incitati,, e 
valorosi. Partivano il di diciassette maggio da 
Martigny per andarne a conquistar 1 Italia 4 
.Maraviglioso V ardore loro , maravigliosa 1 al- 
legria , maraviglioso ancora il moto , ed il fer- 
vore delle opere • Casse^ cassoni , truogoli , 
obici , cannoni , carretti ruotati , carretti 
sdrucciolevoli , carrette , lettiche , cavalli , 
muli , bardature > arcioni^, basti da bagaglio , 
basti da artiglierie , impedimenti di ogni sor- 
te , e fra tutto questo soldati aflaticantisi , ed 
.ufficiali affaticantìsi al par dei soldati * S’ ag- 
giungevano le risa ^ e le canioni^ i motti , gli 
aeberzi , le piacevolezze alla* francese erano 
, quelle poche., e gli Austriaci ne toccavano del- 
le buone . Non. a guerra terribile , ma a festa , 
,non a casi dubbi , ma a vittoria certa pareva ^ 
che andassero . Il remore si propagava da ogni 
banda : quei luoghi ermi,, solitaij , e dà tanti 
secoli muti risuonavano insolitamente, e ad un 
tratto per voci liete , e guerriere . esercito 
strano , e stranamente provvisto al malagevole 
viaggio saliva per Perla alla volta di San Pie- 
tro fin ‘dove giunge la strada carreggialiile 4 
pure spesso erte ripidissime , forre sassose, ca;^ 
pi di valli sdrucciolenti 81 appresentavano ; i 
carri , i carretti le carrette pericolavano « 
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‘ Accorrerano presti i soldati a braccia , sòste* 
òevano , puntellavano , traevano , e più si af.» 

■ fatticavano , e più mettevano fuori naoti , fa- 
' eezie , e concetti , parte arguti , parte grazio- 
si parte frizzanti : cosi passavano il tempo , e 
•la fatica . I tardi Vallesani , che erano accorsi 
in folla dalle case , o piuttosto dai tugurj , e 
dalle tane loro , vedendo gente si affaticata , e 
• si allora , non sapevano darsi pace j pareva 
loro cosa dell’ altio mondo . Invitati , e pagati 
■per ajuto , il facevano volentieri . Ma più bi- 
sogna faceva un Francese , che tre Vallesani . 

Le parole , e i motti , che i soldati dicevano a 
quella buona gente per la tardità delle opere , 

*c per le fogge del vestire , io non gli voglio 
‘dire . Così arrivavano’ i repubblicani a San 
Pietro , Lanncs colla sua schici-a il primo, sic- 
come quello , che per V incredibile ardimento 
-'il Consolo sempre mandava , lui non solo vo- 
lente , ma anche domandante , alle imprese 
più riscliievoli ,‘e più pericolose . Quivi si era 
arrivato ad un luogo , in cui pareva , che la 
natura molto più poti’sse che P arte , od il co- 
raggio ; perciocché * ' ^ n Pietro alla cima del 
Gran San Bernardo , ...ovc è fondato l’ ei*erao 
dei religiosi a salute dei viaggiatori in quei luo- 
ghi d' eternale inverno , non si apre più stra- 
da alcuna battuta . Siilo si vedono sentieri 
stretti , e pieghevoli su per monti scoscesi , ed 
ej-ti . Rifulse la pertinacia del volere , e la po* 
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tenza deir uinano ingegno . Quanto si rotolayd^ 
fu posto ad esser tirato , quanto si tirava ad 
essere poi'tato . Posersi le artiglierie grosse nei 
tl^logoli y i truogoli sugli sdniccioli ^ e dei soi« 
dati y chi tirava , chi puntellava , chi spinge- 
va : le minute sui it)bustì ^ e pratichi muli si 
caricarono a Cosi , se Jan Jacopo Triulzi mon- 
tò , e calò con grosse funi di roccia in roccia 
per le barricate nella stagione più rigida del- 
V anno le artiglierie di Francesco primo , tirò 
Buonaparte quelle della Repubblica sui carri 
sdnicciolévoli , e sulle bestie rannate a que-^ 
st’ intento * Seguitavano le salmerie al mede- 
simo modo tirate ^ e portate • Era una tratta 
immensa : in quelle svolte di ripidi sentieri 
ora apparivano y ora scomparivano le genti : 
chi era pervenuto all’ alto , vedeva i Compagni 
In fondo , e coti le rallegratrici voci gV inco- 
raggìava . Questi rispondevano , ed al dìflicile 
cammino s’ incitavano a Tutte le valli all’ in»- 
^orno risuonavanOi Fra le nevi , fra le nel>- 
bic, fra le nubi apparivano le armi risplenden^ 
ti , apparivano gli abiti .coloriti dei soldati { 
quel miscuglio di natura morta ^ e di natura 
viva era spettacolo mirabile • Godeva il Coa^ 
solo , che vedeva andar le cose* a seconda del 
suoi pensieri , e soldatescamente parlando a 
questo C(j[ a quello , che in ciò aveva un’ artn 
eccellentè , gl’ induceva a star forti., ed a 
trovar facile quello che eia giudicato impossi* 
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bile . Già i’ avvicinaTano al wmmo giogo , M 
incominciavano a scorgere V adito , che m 
mezzo a due monti altissinii aprendosi , da U 
"varco verso la più sublime cima . Salutaronlo , 
qual fine delle fatiche loro, con giojose voci i | 
soldati , e con isforzi maggiori intendevano al 
salire . Voleva il Consolo , che ript^ssero al- 
quanto : Di cotesto non ui caglia , rispondev^ 
no . Badate a salir voi , e lasciate far ttnoi , 
Stanchi , facevano dar nei tamburi , ^ al mi- 
liUie suono si rinfrancavano , e si rianimava- 
no . Infine guadagnarono la cima , dove non 
cosi tosto furono giunti , che l' uno con 1’ altro 
si rallegrarono , come di compwU vittoria . i 
Accrebbe 1* allegrezza il v^ere mense appresso 
all' eremo rusticamente imbandite per opera 
dei religiosi, provvidenza del Consolo , che 
aveva loro mandato denari all’ uopo . Ebbero 
vino . pane , caccio: riposaronsi fra ^noni , e 
bagaglie sparse , fra ghiacci , e nevi aggine- 
rate . I Religiosi s’ aggiravano fra i soldati con 
volli dipinti di sedaU allegrezza : bontà con 
f(»rza su quel supremo monte s' accoppiava . 
Parlò Buonapartc ai Religiosi della pietà loro, 
di voler dare il seggio al Papa , ^u\eie , c 
stanze ai preti , autorità alla Religione : parlò 
di sè , e dei re modestamente , della pace bra- 
mosamente* I romiti buoni , che non avevano 
nè cognizione , nè uso , nè modo , nè necessita 
deli* iufiugere, gli credevano ogni cosa • Quau* 
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Co a luì , se tratto da quell’ aria , da quella 
quiete , da quella solitudine , da quella scena 
insolita , si lasciasse , mutandosi , piegare a 
voler fare per affezione quello , che faceva per 
disegno , io non lo so , nè m’ardirei giudica*- 
re ; perchè da un lato efficacissima era certa» 
niente l*" influenza di quella pietà , e di quei 
monti , dall’ altro tenacissima incredibilmente, 

. e sprezzatrice dell’ umane cose la natura di 
lui • Fermossi a riposare nel benigno ospi- 
zio un’ ora , 

Quando parve tempo, comandava, si partisse. 
Voltavano i passi là dove l’ italico cielo inco- 
minciava a comparire. Fu difficile , c pericolosa 
la salita, ma ancor più difficile, e pericolosa la 
discesa; conciossiachè le nevi tocche da aria più 
benigna incominciavano ad intenerii'si, c dava- 
no mal fermo sostegno. Oltre a ciò la china vi 
era più ripida che dalla parte settentrionale. 
Quindi accadeva, che era lento lo scendere, e 
che spesso uomini, e cavalli con loro, sfuggendo 
loro di sotto le nevi, nelle profonde valli erano 
precipitati, prima sepolti, che morti. Incredihi 
li furono le fatiche, ed i pericoli: poco s’ avvan^»- 
taggiavano. Impazienti del tardo procedere, uf- 
ficiali, soldati, il Consolo stesso, scegliendo i 
gioghi, dove la neve era più soda , precipitosa- 
mente si calavano sdrucciolando fin a Etruhles. 
Era un pericolo, e pure era una festa: tanto di- 
letto prendevano, e Unte risa facevano di quel 
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volare, e dì quell’ essere involti chi. in neve 
grossa, e ohi in polve.!) di neve. Quelli, che 
erano rimasti al governo delle salmerie, arriva- 
rono più tardi per gl’ incontrati ostacoli. Riuni- 
ti a Etrubles, gli uni con gli altri si rallegrava- 
no dell’ esser riusciti a salvamento, e guardando 
verso le gelate, e scoscese cime , che testé pas- 
sato avevano, non potevano restar capaci del 
come un «ercito intiero con tutti gl’impedi- 
menti avesse potuto farsi strada per luoghi or- 
ribilmente disordinati da sconvolgimenti antichi 
e potentemente chiusi da perpetui rigori d’in- 
verno. Ammiravano la costanza, e la mente del 
Consolo, delle future imprese felicemente augu- 
ravano. Pareva loro, che a chi aveva superato 
il San Bernardo, ogni cosa avesse a riuscire fa- 
cile, e piana. Intanto lo aure soavi d’Italia in- 
cominciavano a suffìare: le nevi si s :[uagliavaQO, 
i torrenti s’ing issavano, le morte rupi si rav- 
vivavano, e si rinverdivano. 1 veterani conqui- 
statori riconoscevano quel dolce spirare: gridava- 
no Italia: con discorsi espressivi ai nuovi la de- 
scrivevano: nei veterani si riaccendeva , nei 
nuovi si accendeva un mirabile desiderio di ri- 
vederla, e di vederla; la esperienza ricordava il 
vero, la immaginazione il rappresentava, e ]’ in- 
grandiva; le volontà diventavano cfiicacissiree: 
già pareva a quegli . animi forti , ed invaghiti 
che l’ Italia fosse conquistata ; solo pensa volito,^ 
alle vittorie, noq alle battaglie. 
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La vittoria consisteva nella celerità , percioc- 
cliè quelli alpestri luoghi erano sterili , il passo 
del San Bernardo difficile, nè si doveva dar 
tempo a Melas di arrivare al piano prima che 
r esercito vi arrivasse. Importava altresi, che il 
romore già sparso della ritornata dei Francesi 
non si rsdlentasse. Perciò il Consolo si calava 
tostamen^ per le sponde della Dora , c con as- 
citi di poca importanza dati dalP antiguardo 
condotto da tannes, mandato avanti a speculare 
il sito del'jpàese, s’ impadroniva facilmente della 
città d^ ® della terra di Chatillon. Ma 

un^durb^irildijK^ era per trovare nel forte di 
Bard|^p)|^o sasso eminente, che, come 

chià^^ strada in quella stretta gola, che 

quivi forma* ^restrignendosi, la valle. Aveva 
Pavetti proposto facile al Consolo T oppugnazió- 
ne (di quésta rocca, essendo in lui sonìmo deside- 
rio, che i Francesi passassero per la valle 
d’ Aosta , acciocché il suo paese fosse il primo 
ad essere restituito , come credeva , a libertà ^ 
Ma il fatto pruoYÒ , che un umile sasso poteva 
divenire ostacolo ad una gran fortuna . Fatta la , 
chiamata , rispose coraggiosamente il Tedesco^, ^ 
non voler dare la fortezza . avvicinarono "i 
Francesi entrarono facilmente nella terra di 

Jt * 

^Bard posta sotto al forte , poi andarono all’as- 
'saìto; ricevuti 'con ferocia , abbandonarono l’irài- 
présa: Ridnovarono parecchie volte la batteriaj^ 
ma seinpré' 45Òn "'poco frutto . Si adegnavano ‘f. 

TOM, vni. i4 
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rapi , e di un intinita impazienza si travaglia- 
vano nel vedere , che una piccola presa di 
gente, poiché il. presidio non sommava, che 
a quattrocento soldati , ed un* angusta i*occia 
interrompessero il corso a tante vittorie . 

Pareva loro troppo grave , ed insopportabil 
cosa, che un piccolo Bard arrestasse coloro, cui 
non avevano potuto arrestare nè la poderosa 
Mantova , nè i ghiacci eterni dell’ enorme 
San Bernardo . Sapevano , che il loro inovi- 
mpnto era presentito al piano , e che Melas , 
lasciata 1* inutile impresa del Varo , con pre- 
sti passi accorreva per puntellare la fortuna pe- 
ricolante . Nè la valle d* Aosta , sterile , c po- 
vero paese , era abile a pascere tante genti . 
njassime in quel caso non preveduto: già sorge- 
vano i primi segni della penuria . Pensavano 
ai rimedio , e noi trovavano . Batterono la 
, .rocca dalle case della terra , batteronla con 
,i|n cannone tirato sul campanile . Ma essendo 
il luogo ben difeso , e di macigno , non faceva- 
'no frutto . Avvisarono , se potessero passare , 

I continuando il forte in possessione dell’ inimi- 
co . S* innalza con irregolari gioghi a sinistra 
: della T;erra di Bard il monte Albaredo , che 
j^Iai superiori luoghi domina la fortezza , ne- 
gl* inferiori nc è dominato . Fecero i Francesi, 
^ .essendo primo autore di questo consiglio Ber- 
.thier , pensiero di trovar passo per questo 
'jiuoute . la men che non fa due giorni , caya- 
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rono gradi nei siti più duri , ed erti , alaro- 
no parapetti sugli orli' dei precipitosi , gittàro- 
no ponti Sui precipizi per modo che fu loro 
aperta la strada al passare , oltre il tiro dei 
cannoni della fortezza . Fu quest’ opera molto 
marayigliosa , e degna di essere raccontata 
nelle storie • Gli uomini sicuramente varcava- 
no . Restavano le artiglierìe, e gl’ irapedimeii-' 
ti , ehe non potevano avviarsi per una strada 
tanto ripida , e stretta . Lannes , che già era 
arrivato sino ad Ivrea , correva pericolo di es- 
sere assalito dagli Alemanni , mentre ancora 
era privo delle artiglierìe , armi tanto necessa- 
rie nelle battaglie dei nostri tempi , Un nuovo 
assalto dato al forte dal pertinace Consolo , a- 
veva avuto sinistro fine . Grave pericolo so- 
vrastava , perchè i tempi non pativano indu- 
gio , quando Marmont si avvisava di un nuovo 
stratagemma . A fine d’ impedir il remore dei 
carretti , distendeva letame per la contrada 
principale di Bard , avviluppava con istrarae i 
eerchj delle ruote , e tirando alla dilunga , ve- 
locemente , e di nottetempo operava , che le 
artiglierie riuscissero felicemente oltre alla 
terra . S’ accorgeva il castellano dell’ arte usa- 
ta dagli avversar] , e folgorava con grandissimo 
ftirorc fra il bujo della notte ; ma la oscurità 
da una parte , la celerità dall’ altra furono ca- 
gione , che i repubblicani patirono poco danno 
in questa straordinaria passata : con tutte le 
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armi allestite , e pronte si apprestavano ad 
inondare il piemontese .dominio . Poco stante 
Chahran divallatosi dal piccolo San Bernardo 
costringeva alla dedizione il comandante di 
Bard , salvo P avere , e le persone , e con fede 
di . non militare sino agli scambj . 

Mentre a questo modo il grosso dei soldati 
di Francia sboccava per Ivrea, non erano state 
oziose le genti più lontane, anzi concorrendo 
dal canto loro all’ adempimento del principale 
disegno/ erano pervenutesi luoghi ordinati dal 
Consolo. Era Bethancourt sceso dal Sempione , 
e fattosi padrone di Domodossola, Moncey ve- 
nuto a Bellinzona accennava a Lugano , ed alle 
sponde del Ticino, e dell’ Adda. Thureau poi 
più prossimamente romoreggiando alla capitale 
del Piemonte, era comparso a Susa, e cammi- 
nando più avanti, si era mostrato ad Avigliana, 
avendo fatto una buona presa di Austriaci , che 
si erano proovati a serrargli il passo dall’ erto, 
ed eminente sito, sul quale stava , prima della 
guerra, fondata , la fortezza inespugnabile della 
Brunetta. Tale tempesta da tutte parti sovrasta- 
va, per l’invitto pensiero del Consolo, a quel 
tratto di paese-, die si comprende fra la Dora 
riparia, e l’ Adda. Ma il principale sforzo sorge- 
va da Ivrea. Si proponeva il Consolo di marcia- 
re a stanca celeremente per arrivar più pitsto , 
che per lui si potesse, a Milano. Confidavausi , 
nè senza ragione , di trovar quivi seguito, vWo- 
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ri, c ricchezze j e siccome sopraggìungeva im- 
provviso , così sperava di poter sorprendere , e 
sopraffare i corpi sparsi degli Austriaci , che a 
tutt’ altra cosa pensavano fuori che a questa. A- 
veva anche fondamento di credere, che gli sa- 
rebbe venuto fatto accostandosi all’Adige, di 
tagliar fuori Melas dal suo sicuro ricetto del Ti- 
rolo. Molto bene considerate erano queste cose , 
e meglio ancora fu quella di mandar Lannes 
verso Chivasso , per indurre in Melas la persua- 
sione, eh’ ei fosse per far impeto contro Torino. 
Ordito in tal 'modo il disegno, lo mandava ad 
esecuzione. Temendo gli Austriaci di Torino, a- 
vevano accostato un antiguardo al ponte della 
Chiusella , a dirittura del quale avevano pianta- 
to quattro bocche ‘da fuoco per non lasciar gua- 
dagnare questo passo af oémico. Essendo questo 
ponte stiletto, e lungo, dura impresa era il su- 
pera! lo. Avvicinatosi 'LanneSj oi-dinava ai piu 
valorosi il passassero velocemente, E'ecerne 
pruova j ma i cannoni tedeschi fulminarono si 
furiosamente a scaglia, e dai fianchi i feritori 
leggiei-i, tempestarono con si fitta grandine, che 
ì EVanccsi tornarono indietro laceri; e sanguino- 
si. Nuovamente cimentatisi, nuovamente perde- 
vano. Rinnovò due altre volte la' pruova Lannes 
e due altre vòlte netÉci colla peggio. Ostinavari- 
si- ma non aveva rimedio^ Pav et ti’ -allora , che 
ottimamente conosceva i luoghi, perché la- bat- 
taglia si commetteva quasi sotto alle mura di 

*i4 
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Romano, sua patria , fece accorto il generale di 
Francia, che a sinistra del ponte era un passo 
facilmente guadoso, offerendosi di condurre egli 
medesimo la fazione. Guadò con felice ardimen- 
to il fiume ; si mostrava improvviso sulla destra 
del nemico dié mano a beisagliailo aspramente; 
restava mortalmente ferito dalle sue armi T au- 
striaco Palfi , che vicino al ponte se ne sta^ 
va animando i suoi.' Questo accidente dìè ca- 
gione di vincere ai Francesi, perchè gli Austria- 
ci sforzati a dar indietro, lasciarono libero il 
passo del ponte. Rannodaronsi col retroguardo 
sull’ altura di Romano, e vollero far testa; ma 
assaliti dai Francesi cresciuti d’ animo, e di for-i 
za, abbandonarono il campo. Nè miglior esito 
ebbe uno sforzo fatto da ’-Keim con la cavalleria 
nel piano, che si frappone tra Romano, e i colli 
di Montalenghe; onde fu aperta la strada a Lan- 
nes fino a Chivasso, dove trovò conserve consi- 
derabili di vettovaglie, opportuno ristoro alle 
sue stanche genti. Avendo conseguito Lannes 
intento ; di far correre Melas a Torino, volge- 
va improvvisamente le insegne a mano manca , 
c camminava con passo accelerato a seconda del- 
.la sinistra del Po alla volta di Pavia. Tutto lo 
sforzo dei Francesi si accennava a Milano. Mar- 
ciavano Murat, Bondet, e Victor contro Ver- 
celli, mai’cìava sulPistessa fronte piò basso Lan- 
nes, e superiorinente spazzava il paese la legione 
italiana di Lecchi, che da Chatillon di Aosta 


Digilized by Googl 



w 


LIBRO VIGESIMO ( 1 8oo) 1 5p 

per la via di Grassoney camminando, era venu- 
ta a Varallo, poi ad Orla, donde aveva cacciato 
il principe di Roano, che vi stava a presidio con 
una mano di Tedeschi. Tutta questa fronte di 
un esercito bellicoso , spignendosi avanti, guada- 
gnava Vercelli, dove passava la Sesia: poi con- 
trastando invano Laudon, che era accorso, en- 
trava in Novara, e" s’apprestava a varcar il Ti- 
cino, L’ala sinistra intanto s’ingrossava per es- 
sersi Lecchi congiunto a Sesto Calende con Be- 
thancourt disceso da Domodossola. Laudon po- 
stosi a Turbigo intendeva ad impedire il passo 
del tìume, ma Murat, che guidava rantigiiar- 
do, dato di mano a certe barche lasciate a Ga- 
llate, giia<lagnava la sinistra sponda, e cacciava 
da Turbigo, non senza però qualche difficoltà , 
il generale Tedesco, Al tempo\ medesimo la si- 
nistra ala si rinforzava vieppiù per la giunta 
delle genti di Moncey, che venute sui laghi di 
Lugano, e di Como, avevano inqontrato Lecchi 
a Varese. Per queste mosse ottimamente esegui- 
te, come erano state ottimamente ordinate già 
era la capitale della Lombardia posta in potestà 
dei Francesi. Entrava in Milano il di due di 
giugno con le più elette schiere Buonaparte vin- 
citore. Io non sono per raccontare le allegrezze, 
che vi si fecero, perchè nelle rivoluzioni il go- 
verno ultimo è sempre stimato il peggiore , il 
nuovo il migliore. Nè la signoria dei Tedeschi 
vi era stata mansueta , non perchè troppo gravo 
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fosse di sua natura , salvo i confidati alle bocche 
di Cattare, ma perchè avendo voluto rimettere 
del tutto le cose nello stato ‘pristino, aveva tur- 
bato infiniti interessi, ed opinioni. Eransi i reg- 
gitori persuaso, che fosse, impossibile, che i 
Francesi tornassero; e però a seconda di questa 
credenza governandosi , prepararono le occasio- 
ni ad altre ri voluzioni. ' 

Riordinava Buonaparte la cisalpina Repub- 
' blica. Volle, che i liti della religione cattolica 
pubblicamente si celebrassero, e la Religione si 
rispettasse, e chi il contrario facesse, severa- 
mente, anche colla pena di morte, se il caso il 
richiedesse, fosse punito ; che fossero salve le 
proprietà di tutti, che i fuorusciti rientrassero , 
che i sequestri si levassero, che le cedole dei 
banco di Vienna si abolissero, e valor di moneta 
più non avessero. Lasciati in Milano questi fon- 
damenti della sua potenza, applicava di nuovo i 
pensieri alta guerra, che quantunque bene prin- 
cipiata fosse, non era ancor terminata. Melos 
sulla destra del Po si conservava tuttavia intie- 
ro , nè sapeva il consolo ancora, che Masscna 
fosse stato costretto a cedere in Genova alla for- 
tuna dei confederati. Per questo motivo, cre- 
dendosi più sicuro di quanto egli era veramente) 
aveva fatto correre da’ suoi il Lodigiano , il Cre- 
monese; il Bergamasco , Crernasco , nei quali, 

paesi erano stati veduti con molta contentezza : 
poi suo intento era di passare subitamente il Po 
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ed in ({acsto modo mozzare a Mclas ogni strada 
al ritirarsi. Lannes frattanto, per una subita 
correria, aveva preso Pavia : trovovvi munizio- 
ni abbon lanti da bocca , e quantità considera- 
bile di armi. 

Melas , che per la perdita di Milano aveva 
conosciuto , quanto la sua condizione fosse pe- 
ricolosa, ed il nemico forte, avvisandosi, che il 
suo scampo non poteva più venire , se non- da 
una battaglia risoluta ; e da una vittoria piena , 
voleva tirar la guerra nei contorni di Alessan- 
dria per cagione dell’ appoggio, che quivi ave- 
va della cittadella, e del forte di Tortona. Ve- 
nuto adunque in Alessandria, chiamava a sè E- 
snitz arrivato dalla riviera, mandava Otto, di- 
venuto libero per la dedizione di Genova , a 
Piacenza, affinchè s’ ingegnasse d’ impedire il 
passo del fìunie ai Francesi. Ma Murai fu più. 
presto di Otto; perchè, sebbene fortemente fos- 
se combattuto , passava , e s’ impadroniva di 
Piacenza . Al medesimo punto I^nnes varca- 
va a Stradclla, e si poneva a campo a San Ci- 
priano. Otto ritirava i suoi a Casteggio, ed a 
Montebello. Combattessi in questi due luoghi il 
di nove giugno una battaglia asprissima , se- 
gno, ed augurio di un’ altra assai più aspra', 
più famosa, e più piena di futuri accidenti. Oc- 
cupava Otto col grosso delle sue genti Casteg- 
gio, avendo piantato su certi- colli a destra for- 
ti batterie, e collocato a sinisti'a più al piano j 


Digilized by Googl 



l6tl STORIA D* ITALIA 

suoi cavalli. Una piccola squadra di ultimo soc- 
corso stan7Ìava a Montebello, Urtarono i Fran- 
cesi condotti da Watrin con grandissimo impe- 
to i Tedeschi , fu loro risposto con uguale co- 
stanza; vario fu per molte ore V evento; perchè 
parecchie volte i repubblicani s* impadronirono 
dei colli eminenti a Casleggio , e parecchie vol- 
te ne furono risospinti. Finalmente gF imperia- 
li restarono superiori per opera massimamente 
della cavalleria, la quale sbucando da certe sie- 
pi, di cui si era fatta quasi una fortezza , aveva 
dato la carica al nemico. Watrin si ritirava rot- 
to, e sanguinoso, c sarebbe stata perduta la bat- 
taglia pei Francesi, se non fossero sopraggiunti 
battendo, e mandati da Lannes i geneiali Chani- 
barlbac , e Rivaud , Venendo quest’ ultimo a 
parte della mischia, frenava l’ impeto dei vin- 
citori, ed incuorando i soldati di Watrin gli 
menava di nuovo contro il nemico insultante : 
pure si difendevano i Tedeschi ostinatamente . 
In questo fortunoso punto arrivava con una gros- 
sa squadi a di buoni soldati Lannes , ed entran- 
do impetuosamente, come sempre soleva , nella 
battaglia , sfollava il nemico a piegare , e cac- 
ciandolo del tutto da Casteggio l’obbligava a 
ritirarsi a Monlcbello, Quivi Otto più fiero di 
prima rinnovava la battaglia, e faceva di nuovo 
le sorti dubbie^ che anzi le sue già principiava- 
no a prevalere, quando Buonaparte, che era so- 
praggiunto, ordinava a Victor, caricasse con sci 
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])attag1ioni la mezzana schiera del neinicx). In 
questo punto divenne furiosissimo l’ incontro , 
perchè gli Austriaci difendevano il ponte c< 3 a 
numerose artiglierie, che buttavano a scaglia, 
ed i Francesi con le bajonette andavano alla ca- 
rica per ispuntargli. Durò un pezzo questo com- 
battimento di fuoco, e di ferro : si vedeva , che 
ì soldati di Otto stavano alla dura molto forte^ 
mente. All* ultimo arrivarono sugli estremi del 
campo i generali Geney, e Rivaud, e fecero in- 
clinare la fortuna in favore di Francia, per- 
chè per le mosse loro si trovava Otto quasi cir- 
condato da ogni banda. Si ritirava in Voghe- 
ra, lasciato un presidio di ckca mila soldati 
nella fortezza di Tortona. Mori in questo fatto, 
e fu presa gran gente agli Austriaìn^ ma la me- 
tà meno di quanto portarono gli scritti di Ber- 
thier. Mori anche gran gente ai Francesi, e po- 
co meno che agli Austriaci ; pochi restarono 
prigionieri. Questa fu la battaglia di Ciisteggio, 
che durò dalle sei della mattina sino alle otto 
della sera. 

Superata. P asprezza dell* Alpi con arte , e 
costanza, corsa la Lombardia con prestezza, fat- 
to risorgere il nome di Cisalpina in Milano , 
sollevati a gran cose gli animi dei popoli con 
una impresa inusitata, restava, che per una de- 
terminativa battaglia i presi augurj si adempis- 
sero e si confermasse in Buonaparte il supremo 
seggio di Francia, e P imperio aòsokito d* Ita- 
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Ila. Assai presto fu‘ F acquisto di questo paese 
fatto da Kray, Suwarow , e Melas : restava , che 
si vedesse, se il capitano di Francia non fosse 
abile a riconquistarlo piu presto ancora. Aveva 
Melas, come abbiam narrato, raccolti i suoi nel 
forte alloggiamento tra la Bormida, ed il Tana- 
ro sotto le mura d’ Alessandria. Grosso di circa 
quarantamila soldati , fornitissimo d* artiglierie, 
fiorito di cavallerie sceltissime, provvisto di ve- 
terani, era molto abile a combattere di tante 
sorti. Nè mancava in lui V ardire, o F arte*, nè 
la memòria delle recenti vittorie. Sapeva altre- 
si, di quanto momento fosse la battàglia , che 
soprastava. 

Dall’ altra parte il Consolo combatteva su 
quelle italiche terre, già piene di tanta sua glo- 
ria ; i suoi ufficiali giovani, confidenti, e valo- 
rosi con incredibile ardimento anelavano al con- 
fermare i gloriosi destini di Francia; i soldati, 
alcuni veterani , molti nuovi non avevano tanto 
uso di battaglie, quanto i Tedeschi, ma l’ardo- 
re, e la confidenza supplivano a quanto man- 
casse all’ esperienza. Di numero "erano inferiori 
agli avversar] , e di cavallerie, e di artiglierie. 
Giravano adunque assai dubbie le sorti. Melas, 
ancorché fosse sorpreso da tanta , e si improv 
visa piena, e vinto alla Chiuse Ila, ed a Casleg- 
gio, pareva non ostante possedere maggiore pro- 
babilità della vittoria. Nè si potrebbe baslan- 
iementc lodare F arte, e la prestezza, colle qua- 
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ìì) quando ebbe piena oonteòm dell’ intento ddl 
Consolo, aveva adunato il suo esercito nei cam- 
pi d’ Alessandria. Doveva il Consolo presume- 
re, pcrchò non ignorava, che 1 ’ avversario ave- 
va fortificato con trincee, ed artiglierie le rive 
della Bormida , e scelto luogo propizio al com- 
battere , che appunto in quel campo volesse da- 
re la battaglia. Pure avvisando, certamente con- 
tro ogni probabilità , che Melas volesse ritirarsi 
verso Genova , aveva mandato il generale De- 
saix testé arrivato dall’ Egitto , a Rivalla suUa 
strada per Acqui j che anzi questi , obbediente 
ai comandamenti, già aveva spinto la schiera di 
Boudet più vicino ad Acqui. Grave errore fu 
cjuesto , perciocché ei doveva rannodarsi non i- 
spartirsi, trovandosi, col nemico si vicino, e si 
grosso: per lui stette ad un pùnto, che tutta la 
fortuna di Francia perisse nei campi di Maren- 
go. Oltre a ciò , e per una risoluzione né ra- 
gionevole, né sana aveva mandato la schiera 
di Monnier , che con quella di Boudet com- 
poneva- P ala sinistra governata da Desaix , a 
Castclnuovo di Seri via per modo che tutta que- 
st’ ala si trovava spartita, e scomposta in un 
momento di tanta importanza. Occupava Melas 
con un antiguardo il villaggio di Marengo po- 
sto oltre Bormida nella vicinanza d’ Alessan- 
dria. Il Consolo, fattolo assaltare da Gardan- 
ne, lo recava in suo potere, avendo i Tedeschi 
fatto astutamente debole resistenza, il quale ac- 
Toji. vm, * i5 
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«ì^ente avreblie lìovuto far accorto Buonaparle, 
clic pensiero di Melas non era di girsene lon- 
tanamente a Genova, ma bensì di cimentar la 
fortuna vicino ad .Alessandria. Tuttavia, essen- 
do tenacissimo ne’ suoi concetti , persisteva nel 
credere che i Tedeschi volessero incamminarsi 
verso la Liguria , Finalmente gli esploratori , 
che gli recavano le novelle da Rivalla ,*c dalle 
rive del Po, il tolsero d’ inganno, certificando- 
lo, che la gran lite era per defHnirsi nell’Ales- 
sandrino non nella Liguria. Ordinava a Bou- 
det, ed a Monnicr ’ che prestamente si ricon- 
giungessero coll’ esercito principale: pure tro- 
vandosi già lontani, potevano arrivare a sorte 
terminata. > 

Il di quattordici giu.gno alle cinque della 
mattina Melas varcava , fulminando, 1’ auguro- 
sa Bormida. Esuitz coi fanti leggieri, e col mag- 
gior nervo delle cavallerie, muovendosi a sini- 
stra degl’imperiali, marciava contro Castel-Ce- 
riolo per la strada , che porta a Sale , perchè 
intento del generalissimo austriaco era di riu- 
scire alle spalle dei Francesi da quella parte per 
tagliargli fuori da Pavia, e da Tortona, donde 
nvevano corrispondenza con 1’ altre loro genti 
•alloggiate sulla sponda sinistra del Po. Keim , 
coi soldati di più grave armatura muoveva Par- 
tili contro il villaggio di Marengo, per cui pas- 
sa la strada per Tortona ; quest’ era la schiera 
di mezzo. Una terza, che era la destra sotto la 
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condotta di Hacldick con un grosso di granatie- 
ri angari guidati da Otto, doveva fare sforzo^ 
seguitando la destra sponda della Bbrmida al- 
riusù', per riuscire a Fragai-olo, e consentire 
verso Tortoua con la mezzana. Si prevedeva, e 
quest’era il pensiero delle due parti, che si sa- 
rebbe conteso massimamente della possessione 
di Marengo, perchè quello era il sito, alla con- 
servazioCL del quale indirizzavano i Francesi tutti 
i loro movimenti. Precedeva le camminanti squa- 
dre d’ Austria un apparato formidabile di arti- 
glierie, che furiosamente tuonando significava- 
no, quanto duro , e quanto micidiale fosse pw' 
essere 1’ incontro, A tanto impelo non erano i 
Francesi pari in quel primo tempo della batta- 
glia, perchè Monnier si trovava lontano a de- 
stra , Desaix a sinistra per improvvidenza del 
Consolo, 

• Adunque tutte le difese loro consistevano nel- 
la schiera di Victor, che occupava assai grossa 
Marengo, cd in quella di Larines, che aveva la 
sua sede a destra della strada di Tortona. A 
queste genti si aggiungevano ^circa novecento 
soldati della guardia del Consolo , i cavalli con- 
dotti dal giovane Kellermann , quei di Cham- 
peaux, e finalmente quelli, di cui aveva il gover- 
no Murai: i primi facevano spalla ai fanti di 
Victor, i secondi a quei di Lannes , ed in ulti- 
m«i i terzi posti sulla punta estrema a destra di 
tutta la fronte , custodivano la strada , che 
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cenua a Sale. Così V ordinanza dei francesi par- 
tendo dalla Bormida, e da lei scostandosi obli- 
quamente, e passando per Marengo, si disten- 
deva sin verso a castel Ceriolol Keiin incon- 
trava Gardanne mandato da Victor a Pietra- 
buona , piccolo luogo posto tra Marengo , e la 
Bormida, e con una forza prepotente lo prostra- 
va. Si ritiravano disordinatamente le reliquie 
vcrsfi Marengo. Sarebbero anche state intiera- 
mente circondate, e prese se Victor non avesse 
tosto mandato Cambarlhac a riscattarle. Ven- 
nero avanti i Tedeschi , ed ingaggiarono con 
Viotor una battaglia orribile: commiservi arabe 
le parti fatti di stupendo valore. Piegò final- 
mente la fortuna in favor di coloro , ohe aveva- 
no più numerose genti, e più fiorite artiglierìe: 
entrava vittoriosamente Keira in Marengo, Non 
per questo si era Victor disordinato; che anzi 
grosso , intiero , e minaccioso novellamente si* 
schierava dietro a Marengo. Venne a congiun- 
gersi con lui sulla destra sua punta Lannes; il 
, ohe fece rinfrescare la battaglia più feroce di 
prima. S’ attaccò Keim con Lannes , Haddick 
con Victor, e chi considererà la natura si di 
quei generali , come di quei soldati , si persua- 
derà facilmente, che mai in nissuna battaglia 
sia stato speso più valore , c maggior arte , che 
in questa. Secondava potentemente 1* urto di 
Lannes contro Keim Champeaux co* suoi caval- 
li, nella qnale mischia gravemente ferito passò 
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di questa vita alcuni giorni dopo. Kelierman 
con la sua squadra ajutava anche elEcacement e 
Victor , cariche a cariche continuamente ag- 
giungendole moltiplicando. Ciò non ostante Vi- 
ctor, per essere entrato nella battaglia 'til pri- 
•mo, e per avere Gardanne molto patino neU’af- 
' fronte di Pietrabiiona, stanco, é diradato cedè 
, finalmente il luogo, c si ritirò, quando pio potè 
prestamente , e non senza qualche mòto disor- 
, dinate, a San Giuliano. Lannes allora nudato 
sul. suo sinistro fianco dell’ appoggio di i.Victor, 
fu costretto rincular ‘ancor esso; il chct diè ca- 
gione a Keim dìi; gi:uidagnare vieppiù dèi cam- 
po, e di credersi sicuramente in possessione del- 
la vittoria. Frattano Esnitz coi fanti leggieri 
. aveva occupate Castel -Ceriolo , e coi cavalli si 
andava allargando col pensiero di mostrarsi al- 
ile spalle delle due schiere repubblicane , che 
iudie treggia vano-; il quale disegno , se avesse 
a* voto effetto dava senza dubbio alcuno la vitto- 
ria agl’imperiali. 

Solo rimedio a tanto pericolo aveva il Con- 
so lo nei novecento soldati della sua guardia , e 
nei cavalli di Murai, certamente non capaci a 
fai’ fronte alla numerosa cavalleria di Esnitz. 
Mandava adunque avanti i novecento. Qui io 
noi ì so, se più mi debba lodare l’ opera loro , o 
biasimare quella di Esnitz. Fatte sta; che 1’ A- 
Ueixtanno, quantunque gli avesse circondati da 
banda , non gli potè mai rompere , o che 

i5 * 
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egli non abbia fatto tutto quello , che poteva , 
o che l novecento abbiano fatto più di quello^ 
che potevano. Avrebbe potuto Esnitz, se l’aves- 
se voluto, tanto era forte pel numero' delle sue 
tmppe leggieri , sicuramente lasciarne una pic- 
cola parte contro questa consolare guardia , e 
gittarsi con V altra a furia dietro le cedenti 
squadre di Francia. Ma neauco questo fece , 
ostinandosi a oombaUere con tutte le sue gen- 
ti contro piccola .parte di quelle del nemico.. 
Questa mollezza, o errore di Esnitz , e questo 
valore dei consolari tiiedero comolità a Mou- 
nier di arrivare da Castel Nuovo, doude chia- 
mato dal Consolo veniva a prestissimi passi. 
incontrava arrivando nelle genti di Elsnitz; seb— . 
i.bene elleno da tutte le parti il circondassero^ 
si aperse la strada , aiutalo gagliardamente dal 
r consolari. Il g^erale Cara-San-Cyr , cacciati | 
Tirolesi da Castel-Ceriolo , se ne faceva padroi- 
nc, e tostamente con tagliate, e barricate vi $i 
aflbrtidcava. Dievvi dentro Esnitz per ricup^- 
... rarlo e non gli venne .fatto: pure la fortuna il 
' favoriva, perchè aveva in questo punto obbligra- 
^ to alla ritirata i consolari, e T altra parte dei 
soldati di Monnier. Ma invece di seguitare «idla 
dilunga i cedenti, si ostinava all’ acquisto/ di 
^ Castel-Ceriolo. Cara-San-Cyr sempre il resriùn- 
- se, e tanto .il tenne lontano, che ora Cara-^an- 
Cyr fu salvamento de’ suoi , come prima eif.ano 
(.stati i novecento j questi diedeix) tempo 
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pertinace resistenza loro a Monnier ili arriva- 
re e'^li il diede a De^ix. Melas in questo mez- 
zo’ tempo, volendo usare r occasione favorevo- 
le che la fortuna gli parava davanti , aveva spin- 
to’ innanzi la sua ala destra , massimamente i 
cinque mila Ungaci , affinchè andassero a disfa- 
' re quella nuova testa, che i Francesi mostrava- 
no di voler fare a San Giuliano. Pareva , che a 
quest' effetto bastassero Keim vincitore , cd E- 
snitz mezzo vinto; e mez7x> vincitore. Ma por 
assicurarsi meglio del fatto , c per provvedere 
ai casi dubbj/chtìDesaisx, arri vandoy avrebbe 
potuto arrccarè , mandava di lungo spazio avaii- 
ti i cinquemila, dei qdaU come di corpo aatxv’C 
di vittoria, aveva preso il governo Zach, quai’- 
.tiermastro di tutto il campo la^riaco* 

Erano le cinque della senr- giada jpiu. di die- 
ci ore si combatteva; gli Austriaci vincitori . si 
rallegravano; tenue speranza, e solo in Desaix 
rimaneva ai Francesi di risorgere. Gli Alcssaur 
drini credevano, avere Austria già del tutto 
vinto, siccome quelli, che. spaventati in sul 
mattino dal rimbombo di tante armi, l’avevano 
poscia udito allontanarsi appoco appoco per 
modo che alla fine ninno , o debole suono <li 
battaglia perveniva agli oiecchi loro. Il Conilo 
stesso disperava, nè mostrò in questo punto e 
la battaglia mente serena, od animo costante , 
o modo alcuno degno di colui, che aveva concet- 
ito il mirabile.disegno di questa seconda mva3(^Q* 
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ne d’Italia. Solameate, e già. quasi privo di 
consiglio stava agognando l’ arrivo di Desaix. 
Mentre fra molto timore, e poca speranza si e- 
sitava, ecco arrivare al Consolo le novelle, che 
la prima fronte della deseziana schiera compari- 
va a San Giuliano. Riprese subitamente gli spi- 
riti: alti’’ uomo che egli in fortuna quasi dispe- 
rata, come era quella, in cui si trovava, si sareb- 
be servito della forza, che* arrivava , solamente 
per appoggio alla ritirata; ma l’audace, ed on- 
nipotente Consolo la volle usare per rinnovar la 
battaglia, e per vincere. Metteva l’ esercito in 
nuova ordinanza per modo che da Castel-Cerio- 

10 obliquamente distendendosi sino a San Giu* 
diano, alloggiava Cara-San-Cyr sul . luogo estre- 
mo a destra, poi a sinistra verso San Giuliana 
procedendo Monnier, quindi Lannes, poi final- 
mente in quest’ ultima terra a cavallo della 
strada per a Tortona Desaiv, i cavalli di Kellcr- 
mann a frónte, e fra Desaix, e Lannes avevano, 

11 campo. Non avendo fatto Esnitz co’suoi fanti, 
e cavalleggieri contro l’ala destra dei Francesi 
quell’opera gagliarda, e quel frutto, che Melas 
aspettava da lui, aveva il generalissimo d’ Au- 
stria mandato i cinquemila Ungaci condotti da 
Zach contro l’ala sinistra, sperando, che questo 
nodo di genti fortissime l’ avrebbe potuta rom- 
pere, e tagliarle la strada verso Tortona. 

La colonna dei cinquemila, in cui si contene- 
va tutto il destino della giornata, in se medcii- 
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ma ristretta, baldanzosamente marciava contro 
i deseziani. Desaix, lasciatala approssimare scn« - 
za trarre, quando arrivò a tiro, la fulminò* con 
le artiglierìe, die Marmont aveva collocate sul- 
la fronte, poi scagliava contro di lei tutti i suoi. 

A quel duro rincalzo attoniti sulle prime si fci*- 
marono gli Ungarì: poi ripreso nuovo animo, 
quale mole grossa, ed insuperabile, marciavano. 

Nè le genti francesi, siccome più leggieri, 
quantunque tutto all’ intorno vi si affaticassci'o, 
gli potevano arrestare. Era questo un caso simi- 
le a quello di Fontenoy. Desaix, che punto non 
si era sbigottito a quel pericolo, postosi a fronte 
de* suoi, stava sopravvctlendo il paese per isco» 
prire, se gli accidenti del terreno gli potessero 
oflTi'ire qualche vantaggio, quando ferito in mez- 
zo al petto da una palla d’ arebibuso, si tiovò 
in fin di morte. Disse quest’ ultime parole al 
giovane Lebrun, figliuolo geneioso di generoso 
padre, « Andate, c dite al Consolo, che me no 
« muoio dolente di non aver fatto abbastanza 
« per vivere nella memoria dei posteri. « Sot- 
tentrava al governo, in vece di Desaix, Boudet, 
Non si perdè questi d* animo per sì amaro caso, 
non si perdettero d’animo i suoi soldati; che an- 
zi stimolando quegli uomini già di per se stessi 
Valorosi il desiderio di vendetta, con incredibite 
furia si gettarono addosso ai cinquemila. Nè gli 
Ungari cedevano: era un combattere asprissimo, 

(3 mortalissimo. Già piegavano i rcpidibUcaiu, 


Digitized by Googlc 



17Ì STORIA d' ITALIA 

dbjjcrate parevano le sorti; volle fortuna, che 
la salute di Francia nascesse prossimamente 
dair estrema rovina. Era Kellermann destinato 
dai cieli al gran riscatta Effettivamente, men- 
tre Boudet instava ancora da fronte, quantunque 
rinculasse, Kellermann assaltava con tutto il 
pondo de^suoi cavalli il sinistro fianco dell’un- 
gara mole, e siccome quella, che era spartita in 
manipoli, tra F unp, e F altro ficcandosi, total- 
mente la disoidinava. Snodata, perduti, gli or- 
dini, tra se medesima, e coi Francesi intricata, 
e ravviluppata, non le restava più, nè disegno, 
nè modo di difendersi. Laonde insistendo sempre 
più valorosamente contro di essa Kellermann, e • 
tornando alla carica Boudet rianimato dal favo- 
revole caso, fu costretta a darsi intiera, deposto 
le armi, al vincitore . Cosi quello , che non a- 
vevano potuto fare, nè le fanterie, nè le arti- 
glierìe, fecero le cavallerie, al contrario di quan- 
to successe in Fonlenoy, dove le artiglierie fe- 
cero quello, che le fanterìe, e le cavallerie non 
avevano potuto operare: Commise, siccome pare 
grave errore Zach nello essersi troppo ionoltrato 
fra le schiere francesi; il che fu cagione, che 
quando fusi aspramente assalito, gli altri squa- 
droni non furono a tempo di soccorrerlo; ma 
troppo era confidente della vittoria. Il sinistro 
caso degli Ungari fò superar del tutto la fortuna 
dei Francesi; perchè spingendosi avanti, si ser- 
rarono addosso ai nemici privi di quel prinoipa- 
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le sostegno , e gli costrinsero alla ritirata con 
grave sliaraglìo, ed uccisione. Pensò tostamente 
Melas a far dare il segno della raccolta per an- 
darsi a ritirare vinto là , dond’ era la mattina 
partito con tanta speranza di vincere: solo fece 
uha testa grossa a Marengo per dar tempo alle 
ritirantisi squadre di arrivare. Kicoverossi oltre 
la Bormida: riassunsero ì Francesi gli alloggia- 
menti, die avevano occupati prima della batta- 
glia. Morirono degli hnpcriali meglio di quat- 
tromila soldati, tutti forti, e veterani che aveva- 
no vedutole guerre d’Italia; furono feriti sette- 
mila, vennero prigionieri in poter del vincitore 
circa ottomila. Mancarono dei Francesi tremila 
uccisi, quattromila feriti: pochi restarono cat- 
tivi, perchè i piò, quando fu vinta improvvisa- 
mcnle la giornata, furono liberati dai compagni. 

Questa battaglia , che cambiò le sorti d’En- 
ropa , c la fece andare pel medesimo verso 
per quattordici anni , fu piuttosto guadagnata 
•dai Francesi , che da Buonaparte , avendo 
essi col valore loro emendato gli ' errori del 
•capitano . Principali operatori della vittona 
furono Cara-San-Cyr per aver preso , e con- 
servato Castel-Ceriolo , Victor per avere for- 
temente combattuto a Marengo contro Reim , 
Bondet per avere opposto un duro intoppo 
■alla mole ungara , finalmente , e sopratutto 
quell’ accorto , e provle K.ellerroana , che u- 
saiido il momento opportuno ,* non dubitò di 


Dìgitized by Google 



176 ' storia d* itama 

^ar dentro co* suoi oa valli a quella massa in<^* 
tcra,e grave , che solo col peso pareva, che 
per prostrare , quanto le si parasse da- 
vanti » Si rallegravano i compagni del glorio- 
so fatto con lui { ma venuto in cospetto dd. 
G)nsolo , questi con la solita aria di sussiego, 
e superiorità parlando , nè informandosi pun- 
to di quanto era successo , gli disse : Avete 
dato anzi una bella carica che no . Sdegnato 
il giovane guerriero rispose : Bene godo , 
che la prezziate , giacché vi mette la coronai 
in capo . Il Consolo , che non amava Tessere 
scoperto prima che si scoprisse egli , 1* ebbe 
per male , e sempre dimostrò 1* animo alieno 
dal figliuolo del maresciallo , non avendolo 
mai nè onorato , nè promosso quanto meri** 
tava . 

Ball’ altra parte aveva IVÌelas ottimamente 
ordinato i suoi alla battaglia, e 1* ordine suo , 
pare a noi , che in nissun modo riprendere 
si possa . Debbesi principal lode (fik valore a 
Keim , che ruppe , e costrinse prima Victor, 
poi Lannes alla ritirata ; ebbe merito di va- 
lore Zach , ma biasimo d’ imprudenza , e di 
troppa confidenza nello essersi spìnto troppo 
avanti . Quanto ad Esnitz , e’ non pare ,che 
abbia fatto tutto quello , che Melas gli aveva 
commesso , e che si era promesso di lui . O- 
stinoBsi in dare assalti a piccoli corpi , ed a 
piccole terre forti , e munite , il che non è 
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debito delle troppe armate alla leggiera , e 
non corse la campagna ai fianchi , cd alle 
spalle del nemico , il che era debito delle 
truppe di tal sorta , e ne aveva carico da 
Melas . 

Rimaneva ancora , dopo la battaglia , al 
generalissimo d’Austria forza bastante per re- 
sistere lungo tempo nel forte sito , in cui si 
era riparato , Il quale consiglio avrebbe po- 
tuto tanto più facilmente mandar ad esecu- 
zione, quanto più abbondando di cavalleria 
aveva facoltà di correre il paese per raunar 
vettovaglie . Ma o che il terrore concetto per 
la recente rotta , o l’ arti di Buonaparte , che 
continuamente protestava voler aderire ai pat- 
ti* di Campo Formio , e ridurre i paesi di- 
pendenti da lui e forma di governo più tol- 
lerabile , e meno minacciosa pei principi, sei 
facessero , non si mostrò renitente , e chiese 
i patti . Furono gloriosi per la Francia , in- 
gloriosi per P Austria , stupendi per P Euro- 
pa . Sospendessersi , fino a risposta da Vien- 
na , le offese j P imperiale esercito se ne gis- 
se a stanziare tra il Mincio , la Fossa Mae- 
stra , ed il Po ; occupasse Peschiera , Man- 
tova , Borgoforte , e sulla destra del fiume 
Ferrara ; medesimamente ritenesse la posses- 
sione della Toscana; il repubblicano posse- 
desse il paese fra la Chiesa , P Oglio , c il 
Po : il trattato tra la Chiosai ed il Mincio fosso 
T#M, vin. 
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esente dai soldati d'ambe le parli : le fortezze 
di Tortona , di Alessandria , di Milano , di 
Torino , di Pizzighettone , d' Arona , e di 
Piacenza si consegnassero ai repuU)licani ; Cii* 
neo ancora , ì castelli di Ceva , e di Savona • 
Genova , ed il forte Urbano cedessero in loro 
possessione: ninno per opinioni dimostrate, e 
per servigi fatti agli Austriaci potesse essere 
riconosciuto , o molestato ; i Cisalpini carce* 
rati per opinioni politiche si rimettessero in 
libertà ; qual fosse la risposta di Vienna , le 
ostilità, se non dopo avviso di dieci giorni, 
non si potessero rincominciare ; durante la 
tregua , ninna delle parti potesse mandar gen* 
te in Germania . Tali furono i patti conclusi 
in Alessandria : una vittoria francese distrusse 
i frutti di venti vittorie tedesche, o russe • 
Le tregua prolungata più volte di comune 
consenso di dieci in dieci giorni , fu final- 
mente per nuova , ed espressa convenzione 
accordata fino ai venticinque novembre . 

Buouaparte vincitore di Marengo aveva in 
sua mano le sorti d' Europa liete , o tristi , 
la pace , o la guerra , la civiltà , o la bar- 
barie , la libertà , o la servitù dei popoli : 
gloria civile T aspettava uguale alla guerrie- 
ra : ma P ultima , ed un desio fiero , ed in- 
domabile di comandare non lasciarono luogo 
alla prima , caso deplorabile per sempre . Fu 
ricevuto a Milano qual trionfatore . 11 chia* 
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mavano uomo unico , eroe straordinario mo- 
dello impareggiabile con tutte quelle altre lo- 
di , che r adulazicme italiana meglio sapeva 
inventare ; con pari adulazione rispondeva 
Francia. 1 buoni Milanesi esultavano dicendo, 
essere venuto a dar di nuovo la libertà al suo 
diletto popolo cisalpino . Parlò a Milano molto 
di pace , molto di Religione , molto di lette- 
re , molto di scienze . Creo v vi una consulta, 
con potestà legislativa , una commissione di 
governo con potestà esecutiva , Vi arrose un 
ministro straordinario di Francia , chiamando 
a questa carica* un Petict , che* era stato mi-, 
nistro di guerra ai tempi del Direttorio • Ria- 
priva con allegrezza di tutti i buoni .P uni- 
versità di Pavia , che il Tedesco sospettoso 
aveva chiusa : ordinava stipend) onorevoli ai 
professori ; vi chiamava i più riputati , i più 
dotti, i più virtuosi uomini. Fiori vieppiù 
per questi ordini la università : pareva , ri- 
nascessero i tempi di Giuseppe-, ma il do- 
minio militare , in cui si viveva , avvertiva i 
popoli , che V età era diversa . Intanto il suo 
procedere non sapeva delP antico . Non ac- 
carezzava più gli amatori ardenti di rivolu- 
zioni , anzi da sé gli allontanava , chiamava 
a sé coloro , che erano in voce di aristocra- 
tici , purché fmsero di natura^ moderata , e 
ricchi , e di buona fama . Melzi , Aldini , 
Birago , il Dottor Moscati , Scarpa, il Ve- 
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SCOVO di Pavia , Gregorio Fontana , Mare- 
scalchi, Mascheroni molto volentieri vedeva. 
Ai democratici più fervidi non piacevano que- 
sti andari , e fra di loro il chiamavano ari- 
stocratico , ed anche tiranno ; ma in palese , 
quale Dio, sempre il predicavano . In tutti 
i fatti di lui , ed in tutte le parole avevano 
i nuovi capi di Cisalpina fede grandissima , 
e si promettevano V independenza della pa- 
tria . Del resto quantunque il procedere più 
civile , e le sembianze più oneste , il pren- 
dere , e il dilapidare era lo stesso ; rinco* 
minciò la Cisalpina a< travagliare del male an- 
tico . 

Presero i nuovi eletti il magistrato . Lodò 
Petict con elaborato discorso Francia , lodò il 
Consolo, parlò di Beccarla , favellò di liber-, 
tà , d’ independenza , di destini alti , e ma- 
gnifici : con adorno artifizio onorò P Italia , 
chiamandola maestra di lettere , di filosofìa , 
di 'pofitica , cd affermando , non esser fatta 
per esser tributaria di un principe straniero: 
rispose colle medesime lodi il presidente del- 
la consulta . 

Riordinata la Cisalpina, se ne tornava il 
Consolo' in Francia . Passò per Torino ► al- 
loggiò in cittadella j non si lasciò vedere , 
non volendo lasciarsi tirare alle promesse per 
rispetto di Paolo , che sempre favoriva il Re, 
Anzi fa cerio , che , sebbene avesse P animo 
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molto alioao , aveva noodimeno , dopo la vit- 
toria di Marengo , offerto T. antico seggio a ' 
Carlo Emanuele , purché nuovamente riniin- 
ziasse alla Savoja , ed alla Contea di Nizza. 
Tornò altresì sull’ antico pensiero , per po- 
tersi serbar il Piemonte , che appetiva con 
grandissimo desiderio , di dare al Re la Ci- 
salpina , sì veramente che rinunziasse al Pie- 
monte . Le quali proposte non furono accet- 
tate dal Principe , parte per motivi di Re- 
ligione , patte per non voler concludere sen- 
za il consentimento de’ suoi alleati , di Paolo 
massimamente , e dell’ Inghilterra. Nè voleva 
dar appicco all’Austria , nel caso che le cose 
di Francia nuovamente sinistrassero , accioc- 
ché ella s’ impadronisse del Piemonte , e se 
lo serbasse ; ed ancorché non avesse cagione 
di lodarsi di lei , nondimeno abborriva dal 
vestirsi delle spoglie altrui . Non ostante le 
profferte , ed i n^oziati , creava in Piemon- 
te , come in Cisalpina , non per terminare , 
nia per minacciare , una consulta , ed una 
commissione di governo , a cui chiamò molti 
uomini riputati per dottrina , e per pacatezza 
d’ opinione . Nominò Galli , Bottone di Ca- . 
stellamonte , Braida , Avogadro , Cavalli , c 
Bocci alla commissione di governo , poi alla 
consulta il Vescovo di Novara , Capriata , i 
due professai Regis , e Pavesio , preti ambi- 
due dotti , e pacifici , Tosi , Botta , Lambria- 

* i6 
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fico , UH' altro Avogadro , Bay , Paclaudi, 

■ zati , Chiabrera * Creava ministri straordina- 
rio presso a questo governo , prima il gene-' 
ralc 'Dupont , poi *per riconoscere i meriti del 
vincitore di Fleurus , Jourdau . 

Era a questo tempo E aspetto del Piemonte 
oltre ogni dire misei^abile t una estrema care- 
stia , un rapir di soldati al tempo dei confede- 
rati P avevano messo in estrema penuria .Nè 
erano mancate le angherie , e le spOrebierie , 
c le ingordigie dei cominìssai'j imperiali j la in- 
solenza era stata minore , ma la rapacità ugua- 
le . I Piemontesi non sapevano più nè che co- 
sa sperare , nè che cosa temere , nè ehe cosa 
desiderare , stantechè i cambiamenti- di domi- 
nio non producevano, un cambiamento di fortu- 
na . Maledicevano il destino , che gli aveva 
fatti piccoli fra due grandi . Nè questa era per 
loro la somma della trista fortuna ; perchè i 
bigUetti-di credito , che sempre più scapitava- 
no , lunga y e luttuosa peste del paese, avevano' 
posto in confusione tutti gli averi : ogni civile 
faccenda si fermava j il prezzo dei viveri ec- 
cessivo ^ i poveri , che non avevano biglietti , 
perehè i minori erano di venti lire , smodera- 
tamente pativano • Infine tanto sopravvanzò 
questo male , che fu foi'za venire all’ oixlinarc , 
che non si spendessero più ohe a valor dì com- 
inci’cio ,’e si pubblicarono le scale del cambio 
Ma le piaghe erano fatte, rimaneva la- colla dei 
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cobtraiti anteriori. Penò molto la consulta , 
quantunque in lei ablx)nda 8 sero gli avvocati 
dotti , e sottili , ad assestar questa faccenda ^ e 
quando si assestò , nissuno contento , ancorché 
la legge fosse giiista . Questa fu gran radice di 
mali umori : Nè gran momento di sventura 
non recava il peso gravissimo del dover mante- 
nere i soldati di Francia , si quelli , che passa- 
vano , come quelli , che stanziavano ^ peso da 
non poter esser portato dalle finanze piemon- 
tesi. Voleva Massella chiamato dal Consolo ge- 
neialissimo in Italia , clic il Piemonte gli desse 
per sostentazione dei soldati ^ un milione al 
mese , c mantenesse i pr«esidj . Poi successe 
Brune a Massena : accoi^lossi , che col milione 
mensuale le casse francesi mantenessero esse j 
ma ecco pagarsi il milione , ed i soldati non 
mantenersi: ei'a il Piemonte obbligato a sup- 
plire ^ pei'chè se non si dava loro il necessario, 
e’ se lo prendevano da sè . Volle Jourdan ; che 
buono era , e dabbeiie , rimediare , ma i trap- 
polatori ne sapevano più di^ui ; non se ne po- 
teva dar pace : non vi era rimediò . S’ aggiun- 
gevano i comandamenti fantastici ,• perchè ora 
si voleva , che una [orteztà piemontese si de- 
melisse a spese del Piemòrite , ed ^ ora , che la* 
medesima ’si riattasse ora s’ aHdònValhdavano ' i 

^ • f • 

piombi della cupòIa^di Sùpcrga ,’il che piuma’ 
cosa , avrebbe fatto' rovinar P edilìzio ‘pek* le 
ac(|uc., ' ed ora si voleva / che si dcili olisse 1*0 i* 
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bastioni , che sopportano il giardino del Re , 
opera inutile , , perchè la città ei*a già tutto 
sdi’ intorno smantellata . Se non era la costan- 
za di chi governava ad opporvisi , Superga , ed 
il giardino, gradito passeggio dei Torinesi , pe- 
rivano , Chi domandava denari pel vivere dei 
soldati , chi pel vestito , chi per gli ospedali , 
chi per le artiglierìe , chi pei passi , chi per le 
stanze : erano le richieste capricciose , i consu- 
mi eccessivi , le finanze impotenti ; ogni cosa 
in travaglio , e confusione . 

Altri tormenti oltre i raccontati , travaglia- 
vano i Piemontesi , e rendevano inipossibite 
ogni buon governo ; questi erano la incertezza 
sulle sorti future del paese . $apcvasi le offerte 
fatte dal Consolo al Re : ciò faceva camminar a 
ritroso i partigiani reg) , a rilentQ i repubbli- 
cani : quelli speravano -.questi temevano : tra 
l’ordinar peritoso , c V obbedir lento nasceva 
1’ anarchia . Il Gommo non si era voluto sco- 
prire: interrogato , sji ravviluppava nelle am- 
bagi . Alcuni dagli stiknoli da lui dati ai repub- 
blicani piemontesi , acciò si mostrassero , argo- 
mentavano ^ eh’ ci non volesse più dare il Pie- 
monte al Re ; alcuni altri da questo stesso giudi- 
cavano , che il volesse dare • I democratici in- 
sultavano gli arristocratici , gli aristocratici si 
ridevano dei democratici ; i primi speravano 
la repubblica , i secondi si tenevaiu) sicuri del 
regno • Questi prevalevano ; perchè non pochi 
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fra i capi venuti di Francia per ingerirsi , 
non senza cagione , nelle faccende dell* ammi- 
nistrazione militare , e che se ne vivevano alle 
mense dei magnati , o per adulatone , o per 
certo vezzo di voler comparire dell* antico 
tempo , laceravano continuamente quei , che 
servivano allo stato nuovo . Chi si dava per 
antico Conte , chi per antico Marchese , chi , 
per lo manco , per V isconte , o per Barone ; 
nv s’accorgevano in quanto disprezzo venissero 
essi medesimi appresso ai nobili piemontesi , 
tanto acuti , ed esperti conoscitori della natura 
altrui . Intanto questi discorsi toglievano foi'za 
al govciTio , Quelli stessi , che più da lui do- 
mandavano , alla condizione di poter men da-^ 
re . Era in questo procedere leggerezza, ed in- 
gratitudine j ma non disamorevolezza, od odio, 
perchè non erano capaci nè di amare , nè di o- 
diare . Io non so , se in mezzo a cose tanto 
gravi , mi debba parlare delle pazzìe dei de- 
mocratici , che non vedevano , io fjual trappo- 
la fossero , Pure non tacerò , che era tornalo 
in Piemonte quel fianza . Le cose che diceva , 
e che stampava , non son da domandare ; e peg- 
gio , che queste medesime cose aveva dette , 
standosene carcerato in V igevano in poter dei 
Bussi , e le avrebbe anche stampate , se avesse 
potuto . Ora scriveva contro i preti , ora con- 
tro i fiati , ora contiti gli aristocratici , ’ofa 
contro i democratici , ora contro il governo 
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ora contro i governati, e fece un giorno ^ traen- 
do il popolo a folla , non so qual falò w piazza 
castello dello scritto di un frate suo avversario . 
Buttava nel4)ubblico ógni giorno sue miraodp- 
sé gazzette /ed ogni giorno ancora appiccava 
suoi cedoloni alle mura egli stesso ; e quando 
si sentiva voce , che era Ranza , il popolo cor- 
reva a calca per vedere • Incomincio a dire ^ 
che vivevano troppi aristocratici in Piemonte : 
rlprfesp , venne in sul dire, che tutti erano 
• arìstoóWici . H governo , che non aveva pene- 
trato l’umore, il volle frenare ; ma e’ furon 
parole , perchè tornò sol dire , che lutti erano 
aristocratici ; e quei del governo i primi . Ba- 
sta , per lo men reo partito , e’ fu lasciato dire. 
Ma le opinioni si pervertivano ; la maldicenza 
trovava forte corrispondenza nell* invidia , e 
rioii si poteva piò governare • Io ho voluto par- 
^ lare , e forse il feci troppo più lungamente , 
che si convenisse , di questo Ranza : ma il volli 
fare , perchè mi pare , che di questi Ranza ne 
siano molti in Europa ^e molti più in quei 
paesi di lei , che sono , o si credono liberi.. 

Lasciata incerta la sorte del Piemonte , sor- 
gevano , e s* inviperivano le sette . Chi voleva 
essere francese , chi italiano , chi piemontese • 
Gli amici si odiavano , i nemici si accordava- 
no , nissun nervo di opinione • Accrebbe 1* in- 
' certezza , ed i mali umori un atto del Consolo, 
con cui diede il Novarese si alto , che basso 
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alla Cisalpina . Prina novarese , che era allora 
ministro di Piemonte , fu primo suggeritore , e 
confortatore di questo smembramento della 
sua patria ; ciò dico per dimostrare quale sin* 
cerità , e quale lealtà fosse in quei tempi . La 
sinistra novella sollevò gli animi maravigliosa* 
mente in Piemonte, perchè si pensò , che Buo* 
jia parte volesse restituire il rimanente al Re . 
11 governo protestò : il Consolo , che sapeva 
ciò , che si faceva , si maravigliava, che si 
sperasse , che si temesse , che si protestasse . 
Pure non si scopriva : i timori , le sette , e le 
angustie del governo crescevano . Era segno il 
• Piemonte ad ogni più fìera tempesta . 

Fra sì funesta intemperie ebbe il governo , 
che allora sotto nome di commissione esecutiva 
surrogata alla commissione di governo , era 
composto di Bossi , Botta , e Giulio , un conso- 
latorio pensiero , e questo fu di stanziar beni 
di. una valuta di cinquccentomila franchi al l’an- 
no a benefizio dell’ università degli studj , 
dell’ accademia delle scienze , del collegio , e 
di altre dipendenze , ordine veramente bene- 
fico , e magnifico , di cui solo si trovano mo- 
delli negli stati uniti d’ America per munifi- 
cenza del congresso , ed in Polonia per munifi- 
cenza dell’ Imperatore Alessandro . 

Fu questo conforto piccolo pei tempi perchè 
le disgrazie sormontavano. Conlinuossi a vivere 
disordinatamente , discoi*demente , servilmente 
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famelicamente in Piemonte, finché venne il 
stro a Buonaparte d* incamminarlo a più certo 
destino. 

Le sorti di Genova del pari infelici, parte pei 
medésimi molivi, parte per diversi. Per la capi- 
tolazione d’ Alessandria abbandonava Hohenzol- 
lern Genova, non senza aver prima, per coman- 
damento di Melas, esatto dai sessanta negozian- 
ti più ricchi un milione, come diceva, in pre- 
sto ad uso dei soldati. I ' Francesi condotti da 
Suchet, entrarono nella desolata città il di ven- 
tiquattro giugno. Quante sventure, e quanti do- 
lori abbiano in sé queste frequenti mutazioni di 
dominio, ciascuno può giudicare. Trattaronla i 
Francesi duramente , come se uscendo dalle ma- 
ni dei Tedeschi fosse sana, ed intiera: P aveva- 
no trattata duramente i Tedeschi, come se quan- 
do era uscita dalle mani dei Francesi fosse fio- 
rita, e ricca. 

II Consolo, come in Cisalpina, ed in Piemwi- 
te, creava una commissione di governo con tut- 
te le potestà, salvo la giudiziale, e la legi^tiva; 
creava una consulta con la potestà legislativa: 
creava, finalmente appresso al governo ligm*c 
un ministro straordinario, chiamandovi il gene- 
rale Dcjean. Diede il magistrato nella commb- 
sione a Gian Battista Rossi , Agostino Maglione 
Agostino Pareto, Gerolamo Serra, Antonio Mon- 
jgiardini. Luigi Carbonara, Luigi Lupi, uomini 
risplendenti per virtù, e che nelle faccende prc- 
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•wnti camimnarano coti moderazione. Nè minori 
pregi d’animo si notavano in coloro, che chia* 
mava alla consulta , Luigi Corvetto, Emanuele 
Balbi, Girolamo Durazzo, Cesare Solari, Giu- 
seppe Fravega , Niccolò Littardi, Giuseppe 
Doambrosis , con molti altri fino al numero di 
trenta. Nella presa del magistrato sorsero le so- 
lite adulazioni , maggiori però da parte del mi- 
nistro straordinario, che del governo. Parlò il 
ministro della lealtà, e generosità del Consolo, 
impegnò la fede di Francia, che alla pace gene- 
rale soliderebbe la libertà, e l’ independenza 
della ligure Repubblica, Dolci parole alle orec- 
chie genovesi; ma quest* altre, che toccò inco- 
minciavano a saper d’amaro. Furono, che se la 
guerra si riaccendesse, e’ bisognerebbe pensare 
a trovar soldi. Molto poi lodevolmente inculca- 
va il ministro, si dimenticassero le offese , si 
perdonasse ai traviati: cosi volere il Consolo co- 
si volere la umanità, cosi volere l’interesse del- 
lo stato. Rispose Rossi presidente non senza di- 
gnità, ma con lingua italiana sconcia, • servilis- 
sima : essere quel giorno fra i felici felicissim# 
per la Repubblica, avrebbero cura della quieta, 
c della libertà della patria : desiderare i Liguri, 
come navigatori, n commercianti la pace; del 
resto povera esser la Repubblica, poveri i citta- 
dini, recar conforto le promesse fatte , e lo 
qualità del ministro. Più certo, e più chiaro era 
il destino di Genova , che, quel del Piemonte j 
lOiI, TUI. *7 
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perciocché la Francia prometterà independenza# 
Ciò fu cagione, che fosse maggior forza nel go-r 
verno ligure , che nel piemontese , e che le parr 
ti avverse meno si ardissero di contrastargli. 
Favellò gravemente Dcjean alla consulta, quan- 
, do la institui : badassero alla sperien«a , depo- 
. nessero i principi . astratti, le teorie pericolose , 

. infausti semi, di rivoluzioni,. Dal die si vede, 

* che Dejean aveva bene .penetrato la mente del 
Consolo, e che il Consolo molto sagaceniente , e 
molto veriunente giudicava della natura 
malia, « 

è * • 

Erano , conte abbiarn detto , quei della cotnr 
. missione di governo, uomini paci ilei, e dabbene, j 
. rare mossi dalla -grida dei, democratici, stanzia- 
rono una Icg^e d’ indennità, deUa quale il roi- 
nor male, che si possa. dire,, è, eh’ era coutraria 
' ai capitoli d’ Alessandria. Si risarcissero dai bri- 
. ganti, e nemici della . patrii^, così chiamavano i 
■fautori dell’ antico stato , e dell’ Austria, i dan-: ' 

ni ai danneggiati *, se non avessero di che risar- 
cire, risarcissero per loro i comuni ; radice pe- 
ricolosa era questa di enormi arbitrj. Aramoat 
gravemente Dejean j reggitori dell’errore, raiur 
mento i patti d’ Alessandria, e la volontà del 
Consolo. Non, istettero i Genovesi in capitale al 
passo; il ministro di . Francia crebbe di riputa- 
zione ; rallegrossi il Consolo dèli’ occasione a- 
pei-ta (li mostrar generosità, e tutela verso i pi^r-, 
tigiani del reggimento antico. 

/ 
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- Cbh questi accidenti si vireira; il governo po^ 
Vero obbligato a sopperire allo stato, cd ai sol- 
dati fòrestieri i Ktit ilomitìava i mari , e serrava 
i porti: Genova sempre in servitù, o periva per 
fame, o periva per feiro: contristava vieppiù 
ia città venuta a crudeli strette per la forza, la 
malattia pestilenziale, fche non cbtt cessasse, 
montava al colmo. Duemila perirono in un me- 
se, Brevemente, la condizione dèi tre stati cbn- 
teruiini era questa, in Piemonte fame, peste di 
carta pectmiaria, incertezza d* avvenire ; in Ci- 
salpina abbondanza- di viveri, erario sufficiente j 
Inaggiore speranze , se hon di stato libei-o, al- 
meno di stato nuovo ; in Genova faniè, peste , é 
povertà d'erario. Del resto in tutti tre servitù j 
i governi fattori di Francia. 

intanto la fortuna preparava a Èuonàparté il 
più eilicace fondamento, che potesse desiderare 
a' suoi disègnijfondamento più potente delle ar- 
mi, più potente della fama. Morto Pio Seslò 
Pontefice nella sua cattivila di Francia, eri sta-^ 
to assunto al pontificato nel conclave di Venezia 
il Cardinal Chiaràmonti , sotto nome di Pio 
Settimo. Temeva delP Austria, sperava in Fran- 
cia, il Consolo confidav a di Hdurlo a’ suoi pen- 
sieri con accarezzar la Religione. Ciò produsse 
eiietii di grandissima importanza. 

Ricevettero i Romàni con molle dlmoslrazio* 
ni di allegrezza ’lè novelle della creazione del 
Poniéficài Erano 19 servitù dei Napolitauij spe-» 
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ravano, che il signore proprio ayesse a liberar> 
gli dal signore alieno. Partita papa Pio il dì no- 
te di giugno da Venezia^ e dopo travagliosa na- 
tigazionc arrivava ai venticinque nel porto 
d’Ancona. Mandati avanti con suprema autori- 
tà per ricevere lo stato dagli agenti del Re Fer- 
dinando^ e per dar qualche assetto alle cose 
sconvolte, i Cardinali Albani, Roverella, e 
della Soniaglia, entrava in Roma il terzo giorno 
di luglio in mezzo alle consuete allegrezze dei 
Romani. Provvide alla Chiesa colla creazione 
di nuovi pastori, allo stato con quella di nuovi 
magistrati: ridusse ogni cosa, quanto possibil 
fosse, alla forma antica. Fu mansueto l’ingresso, 
mansueto il possesso, i partigiani della repubbli- 
ca salvi. Stanziò, che i beni venduti al tempo 
del dominio francese alla camera apostolica ri- 
tornassero, salvo il rimborso del quarto, ai pM- 
' sessori. Nè molto tempo corse, che volendo 
provvedere dall’ un dei lati alla camera, dall’al- 
tro all’ interest dei comuni, e dei particolari , 
tolse alcune tasse, nuove ne pose. Volle, che i 
«oranni si liberassero dai debiti , sulla camera 
pontifìcia trasferendogli, salvo i debiti contratti 
per V annona, e gl’ interessi corsi dei debiti an- 
teriori: liberava i comuni dai luoghi di monte 
sullo stato investendogli ; ma al tempo medesimo 
statuiva, che finché P erario non fosse ristoralo 
solo i due quinti dei frutti dei monti si pagasse- 
ro. Comandava che i quattro quinti si corrispon- 
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ài pòssrssori dei im»nli Tacabiìi, e che ì' 
luoghi di niontè sì |ìerpclù‘i, che Tacàbili fosse- 
ro esenti dà ogni qualùnque lassa, o contribu- 
xione. Aboliva le gabelle privilegiate, dico quel- 
le dei bargelli, del bollo estinto, dei cavalli 
morti, e le trasferiva a beneficio dei comuni; 
11’ opera poi dellé contribuzioni indirizzava a 
più gcjièralej ed uniforme condizione: creava 
due tasse, abolito ogni privilegio, è consuetudi-' 
ile antica, che fòssé contraria. Chiamò l’ uni ‘ 
reale, r altra dativa; Quattro erano lé parti 
della prima, un terràtico di Paoli sei per ogni 
centinajU di scudi d’ estimo pei fondi rustici^ 
Una im|iosiziòne di due Pàoli per ogni centina jd 
di scudi di valuta Sui palazzi, c case urbane;Uii 
balzello di scudi cinque sui càrnbj per ogni cen- 
tinaio di àcudi di frutti, una contribuzione di 
•vallimento, che doVeta somniarè alla sesta parte 
di tutte le rendite dei capitali naturali, è civili,- 
rustici, ed Urbani sopra coloro, che consuniasse-' 
ro le lord rendite fuori di stato. La Dativa con- 
listeva nella gabèlla dèi sàie sforzato, in quella ' 
della molenda, o macinato , ed in quella di trd' 
i^àoli per ogni barile di vino, che s’inti'odnces- 
Se in Koma, salva la esenzione pei padri di da- 
dici figliuoli , è pei rèligidsi mèridicauti. Buoni 
ordini furono questi, fatti anché migliori dal ' 
l>cncficio dei rèprtbblicaiii di aver tassa dèi tut^ 
to la carta pecuniaria. 

Non omise il Consolo di considerare le roma-* 

>*17 
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He cose. "PretedcTa, che come la pace coi re c- 
ra per lui grande mezzo di potenza, cosi mag- 
giore sarebbe la pace colla Chiesa. Quando poi 
teppe che il cardinale Chìaranionti era stato 
esaltato al supremo seggio, concepì maggiori 
speranze, perchè il conosceva fornito di pietà 
sincera, e però più facile ad esser tirato. Era 
gran cosa quella, che veniva offerendo il Consolo 
, perchè il ristorare la Religione cattolica in 
’ Francia importava, non solamente la rcstitu* 
zione di un gran reame alla Santa Sede, ma an- 
cora la conservazione pura, ed intatta degli altri; 
conaiossiachc non era da dubitare . che se la 
Franciaavessc perseveralo nell’ andare sviata in 
materia di Religione, anche gli altri paesi sareb- 
bero stati, o tardi o testo, contaminati dall’e- 
sempio. Per la qual cosa Papa Pio settimo pre- 
stava benigne orecchie a quanto il Consolo gli 
mandava dicendo. Adunque, tentati prima gli 
animi da una parte e dall’ altra, si venne poscia 
alle strette del negoziare e finalmente alla con- 
clusione, come sarà per noi nel seguente libro 
colla solita nostra ingenuità raccontato. 

Buonaparte dominava la terra, N elson il ma- 
re. Quando arrivarono nel regno di Napoli le 
novelle della vittoria d’ Abuchir , conceputasi 
dai Maltesi la speranza , che preponderando 1’ 
Inghilterra nel Mediterraneo , non potessero 
più i Francesi mandar nuovi soccorsi all* isola , 

■ «i sdUcrarcAio in ogni parte contro i conquista- 
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tori , e gli costi-insero a ritlursi nella Valletta, 
che essendo follissima per natura, e per arte , 
non poteva facilmente essere espugnata. Gover- 
nava il presidio Vaubois j ma i soldati , che sul 
principiar dell’assedio sommavano circa a quat- 
tromila, erano scemati per modo dalle malattie, 
che non passavano i due mila. S’ aggiungevano 
i marinari delle navi il Guglielmo Teli, la Dia-» 
na, e la Giustizia avanzate alla mina di Abu- 
chir, che posti a terra, e capitanati dairammi- 
raglio Decrès , cooperavano alle difese. Erano 
comparse al cospetto dell’ isola alcune navi por- 
toghesi condotte dal marchese di Nizza le qua- 
li tosto diedero opera a bloccare il porto. Nè 
soprastettc lungo tempo Nelson ad arrivare col- 
la vincitrice armata, e tolse , se alcuna ancora 
restava , ogni speranza di redenzione agli asse- 
diati, Concorse il Re Ferdinando alla espugna- 
zione si col mandar due fregate , sì col provve- 
der d’ armi, e di munizioni i sollevati , e si 
nalmente coll’ impedire, che dalla Sicilia non 
si portassero vettovaglie. Un grosso corpo d’in- 
glesi posto a terra impediva, cooperando coi 
Maltesi , ai repubblicani 1’ uscire dalle mura. 
Fece più volte, ma invano, Nelson, la chiamata 
a Vaubois, S'incominciava a patire maravi- 
gliosamente dentro di vitto , d’ abiti , e di de- 
naj*o, le malattie si moltiplicavano. Non per que- 
sto rimetteva Vaubois della solita costanza, nè 
allentava la diligenza delle difese. Per provve- 
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dóre ai canil)j costrinse i principali isolani il 
dargli carte di obbligo da scontarsi dalla Fran- 
cia alla pace generale, e con queste paga \ a t 
Soldati. Per vestirgli si fè dar tele , e drappi 
per pascergli farine; spianava pane, obbligava 
grìsolani a Venir a levare le farine da lui ; mol- 
tiplicava i coniglj ed il pollame per modo ché 
tnolto tempo bastarono^ Infieriva lo scorbuto ; il 
combattevano con coltivare a molta cura ne? 
luoghi più acconci gli ortaggi. Ùn Niccolò Iso- 
ai d «li Malta , maestro di musica, componeva 
opere, e recitavano, e cantavano, e ballavano.- 
Pure la fame pressava^ Pruovavasi il governa- 
tore a mandar in Francia per soccorso il Gu- 
glielmo Teli, mai vigilanti, e lesti Inglesi, se lo 
pigliarono. Stava attento, e provvedeva con mi- 
rabile accortezza a lutti gli accidenti. Fecero ? 
Maltesi di fuori congiure con quei di dentró’: 
Vaubois le scopriva ; davano assalti, e gli riso-» 
Spingeva, proove mirabili in chi si moriva dr 
fame, e di morbo. In cospetto degli assediati tre 
liavi tolonesi cariche di tre mila soldati , e di 
munizioni si da bocca, che dà guerra, venivano 
in poter di Nelson. Ogni gionio,- anzi ogni ora 
la lame cresceva. Mandava fuori le bocche dr- 
sulili, gl’ Inglesi barbaramente, come se vi fos- 
se pericolo di vicino soccorso, le rincaccia vano. 
Parecchi nìf»iirono di fame sotto le mura, gli alj 
tri più morti che vivi furono di nuovo ricetta- 
ti dai Francesi.- Prevedeva Vaubois avvicinava 
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si 1* ultima tìuc. Mandava al mare per preser- 
varle, se fosse |>os8Ìbile, le due fregate la Dia- 
na, e la Giustizia : la prima fu presa, la seconda 
arrivò a salvamento nei porti di Francia. La 
fame sopravvanzò il valore. Vennersi a resa , 
ma onorevole il di cinque settembre : fosse il 
presidio prigioniero di guerra fino agli scarni)),- 
e condotto in Francia a spese d’ Inghilterra ; 
nissun Maltese di quanto avesse o detto o fatto 
in favor dei Francesi potesse essere molestato.* 
Cosi un forte presidio di veterani dell’esercito 
italico fu peiHlutO 'per Francia-, un’ isola forti^-- 
sima, freno, e sicurezza del Mediterraneo ven- 
ne in poter d’ Inghiltera, le reliquie dell’ egi- 
ziana mina distratte , o cattive accrebbero il 
trionfo di Nelson. Fu glorioso certamente il vin- 
citore di Malta, ma non fu inglorioso il difen- 
sore; perciocché nè maggior valore, nè maggior 
costanza, nè maggior perspicacia si poteva de- 
siderare in Vaubois. Abbandonato da tutti, con- 
trastò due anni; non le armi il vinsero, ma quel' 
flagello, che toglie all' uomo sempire la forza , 
spesso la volontà del resistere. 

Mentre l’ Inghilterra, che già per la posses- 
sione di Gibilterra aveva la chiave del Medi- 
terraneo , si sformava di acquistarvi una stanza 
sicura per la espugnazione di Malta,ordinavano 
, concordemente la Russia, e la Porta otto manna 
le condizioni delle possessioni ioniche. Statui- 
rono, che dai notabili del paese sotto forma di- 
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feìppubblicà fossero governate, e fche là ^èpiilv= 
blica fosse, come quella dì Ragusi, vassalla del* 
la Porta ; che la stia superiorità conoscesse , e 
per solenne legazióne tnandatà a posta a Con* 
stautinopoli le pagasi ogni anno un tributo di 
ftettantacinquc mila piastre, e Con ciò s’inlen* 
desse libera, ed esente da ogni altra ioìposizio* 
ne verso la Turchia; la Repùbblica dèlie Sette 
Isole avessse i medesimi privilegi, che Ragusi * 
e. formasse Una constituzione , alla quale le due 
potenze ratificherebbero ; se fosse necessario ,• 
durante la prcsenlfe guèrra, e non più , potesse- 
ro. la Russia, e la Porta mandarvi genti, e na- 
vi armate' per presidio; i vascèlli della Rèpùb-i 
blica godessero la' libera, navigazionè /del mar 
nero; la Russia: guarentisse P integrità della Re- 
pubblica; e procacciasse, che fossè riconosciutà 
dalle potenze sue alleate; Prevesa, Pòrga, Vo- 
nizza, e ‘Eutintròy terre poste sulla terraferma 
deir Epiro cèdessero in potestà della Poi-ta, coh 
ciò però che fossero tenuto solamente ■ ad obl)c- 
dieuza simile e quella' dei Cristiani valàcchi, e 
moldavi, e non niaggiorè; i Maumettani non vi 
potessero possedére ; i Cristiani per due aUni 
non pagassero nissuUa tassa, potessero ridlifit'a- 
re le chiese loro, mai non rendessero alla Por- 
ta tributi maggiori di quelli , di cui erano oiv 
bligati a Venezia. Diedero gP Isolani forma al • 
loro governo con creare un senato Composto dai 
notabili, in cui era investita la potestà Ic.gisla'' 
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ti va, cd un presidente, ia cui sedeva la eseca-? 
ti va. A questo modo le veneziane isole arriva-? 
rono in mezzo a tante guerre, ad una condizio- 
. ne, non solo tollerabile, ma buona , ed in lei 
vissero parecchi anni assai felicemente; Vennero 
poi nuove guerre, e huo ve ambizioni nuovamen- 
te a turbarle. . 

La sospensione delle» ostilità non - rallentava 
gli appa»ecchj di guerra nè dalF una parte, nA 
dall^ altra, Buonaparte, che mentre si combat- 
teva in Germania, ed in Italia,. non aveva mai 
intermesso di ordinar nuove g<*nti, ne* ayeva - 
, già adunato un numero di non poca importanza, 

^ le iiiandava ad ingrossare, ora V esercito ger- 
manico , ed ora V italico. Uri grosso corpo spe- 
cialmente ne aveva rau^nodato, il quale po- 
sto sotto la condotèa . di Miirat , e ^ stan- 
ziando, nei contorni di Bigione, accennava ad 

iiinbidne. Dal canto’suo F Austria non ometteva 

• * 

di leyar nuovi soldati, massimamente dalP Un- 
gheria, e gl’ inviava a rinforzar quelli ; cheal- 
logiavano ai confini. esercito vinto a Marcn-r 
gu, si conservava tuttavia intiero, ed era pron- 
to a contendere di nuovo della vittoria. Ma non 
piccolo fondamento' alle future cose faceva la 
Corte di Vienna sulle mosse di Toscana , che 
posta pei capitoli d’ Alessandria fuori del domi- 
nio francese,e‘ conseguentemente in quello dclU 
Austria y seguitava i desiderj delF Imperatore. 
Grande odio annidava anepta in Toscana contro 
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i repubblicani, perchè e troppo oltre eràtrascor> 
.so, cd i religiosi non cessavano dì fomentarlo. 
Al medesimo fine indirizzava gli animi la reg- 
genza creatalo nome del Gran Duca, li Mar- 
chese Somroariva mandato dall’ Imperatore , 
perchè desse forma a quelle masse incomposte ^ 
le ingrossasse, e le armasse, con indefessa auto- 
rità attendeva a compir 1’ ufficio , che gli era 
stato commesso. Siccome la pace, e la guerra 
erano ancora incerte, non si può affermare, che 
questo procedere del governo toscano , ed au- 
striaco fosse contrario ai patti. Ma quelle gen< 
ti , siccome quelle che 'non avevano nè ubbi- 
dienza, nè ordine, ed erano mosse da odio con- 
tro i repubblicani, ruppero i confini , e romo- 
reggiando sui monti, c^ divìdono la Toscana 
dal Bolognese, e dal Modenese, vi facevano mol- 
ti insulti. Questi moti diedero qualche appren- 
sione ai repubblicani. Per la qual cosa usando 
la occasione, non solamente richiedevano la To- 
scana, e Sommari va, che frenassero, e punisse- 
ro i violatori dei confini , ma ancora dissolves- 
sero le masse dei contadini armati. Non fece Som- 
mariva risposta, che piacesse , e continuava a 
scorrere il paese a suo piacimeuto. Ciò diede 
occasione, muovendolo anche 1’ esca di Livorno, 
al Consolo di far risoluzione di occupare sfor- 
zatamente la Toscana. A questo One mandò co- 
mandando a Ddpont , varcasse prestamente gli 
Ap<^uiui, e 8* ioipadrouisse di Firenze, a Mon- 
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tlìer, andasse a combattere, e a disfare in Arez- 
Ko quel nido infesto di sollevati, a Clement , 
niarcìassc più sotto, e Livorno in poter suo re> 
casse. Nè fu diverso V esito dalle intenzioni ; 
perchè il primo occupava facilmente la capita- 
le della Toscana, e l’ ultimo, partendosi da Luc- 
ca, arrivava a Livorno , dove pose le mani ad- 
dosso a circa cinquanta bastimenti inglesi e ad 
una quantità grandissima di frementi. Le cose 
non successero di qiieto dalla parte di Arezzo. 
Gli Aretini , non udita alcuna proposta , si ri- 
solvevano ad una ostinata resistenza. I France- 
si bersagliarono con cannoni, e con granate rea- 
Ji duramente la città, ed il castello, ma quei di 
dentro si difendevano virilmente • Cara-San- 
Cyr, il forte occupatorc , e difensore di Castel- 
Ceriolo, si affaticava indarno : gli Aretini con 
tiri a scaglia, con granate, con pietre tenevano 
gli assalitori lontani. Il generale repubblicano 
mandava i suoi ad un primo assalto; già con fuo- 
chi artificiati avevano bruciate alcune porte ; 
ma essendo fortificate con forti lastre di rame , 
e terrapienate , furono costretti ad abbandonar 
1* impresa, non senza molto strazio, e sangue lo- 
ro. Il seguente giorno , che fu ai diecinove ot- 
tobre , avendo meglio ordinato la fazione , si 
accoslarono la mattina molto per tempo con le 
scalcalle mura, vi salirono sopra,eil impadronitisi 
delle porle, le apersero ai loro compagni. Allo- 
ra tutta la mole repubblicana, fatto impeto nel- 
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la la occupò , non però senza nuovi con- 

trasti, c nuovo sangue ; perchè dalle finestre , 
dai tetti , dalle feritoje aperte a quest’ uopo in 
tutte le caso, gli abitatori, secondati anche da 
qualche nodo di genti regolari toscane, piove- 
. vano . addosso ai repubblicani ogni sorta d’ ar- 
mi. Finalmente prevalse il valore ordinato al- 
la rabbia disordinata: Arezzo venne tutta in ma- 
no di chi I’ assaltava. Seguitò una strage , una 
insolenza, un sacco tale, quale si doveva aspet- 
tare da soldati irritati per ingiurie nuove , che 
avevano risuscitata la memoria delle antiche. 
Pochi si salvarono, ritirandosi al castello : poco 
dopo chiesero i patti, e gli ottenncsx). Il terro- 
re concetto pel caso di Arezzo fè risolvere in 
gran parte le* masse toscane. Quiete apparente 
succedeva, ma covavano pessimi umori , pixissi- 
mi a prorompere, se una nuova occasione si ap- 
preseutasse. Il paese più pacifico d’ Italia per- 
severava .più di ogni altro ostinatamente nel de- 
siderio di guerra. Sommari va coi Tedeschi si 
ritirava nel Ferrarese. 

Le cose si volgevano novellamente a guerra 
tra Francia , ed Austria . Non aveva voluto 
1* Imperatore ratificare ai preliminari di pace 
stipulati a Parigi il dì otto luglio tra il con- 
te San Giuliano mandato da lui esj)ressamen- 
te , ed il ministro Taleyrand , e pei quali il 
Consolo aveva promesso di compensarlo coq 
nuovi «u<{uigU in Italia . Aulì l’ Imperatore 
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non solamente non aveva voluto consentire al 
tiattato , ma si era anèhe mostralo stlegnato 
contro il San Giuliano , come se avesse tra- 
passato la Sua volontà . Stimolava a questi- 
giorni instanleiTiente 1 ’ Inghilterra 1 ’ Impera- 
tore alla guerra , perchè avendo rifiutato 
pace , ablx)rriva dal restar sola contro la* 
Francia , nè poteva ancora accomodar Pani- 
mo al pensi erd , che i Paesi Bassi avessero a 
restar in possessione della potenza emola a 
lei : offeriva adunque sussidj di denaro , ecl 
ajuti di forze dalla parte di Napoli . Dall’al- 
tra parte P Imperatore non sapeva risolversi 
ad abbandonar la possessione di Mantova , 
parendogli , che fossero mal sicuri i suoi nuo- 
vi acquisti in Italia , finché quella fortezza 
fosse in potestà di uno stato dipendente in- 
tieramente dalla Francia . Quantunque poi si 
trovasse privato della forte cooperazione del- 
P Imperatore Paolo , confidava di poter fare 
fortunata guerra da se stesso , ricordandosi 
delle- recenti vittorie di Terona , e di Ma- 
gnano , e considerando , che si era perduta 
la giornata di Marengo un sol momento, do-' 
po che era stata vinta sei ore , nè per di- * 
fetto di valore ne’ suoi soldati , Erano gli e- 
serciti avversi ordinati a questo tempo nel 
seguente modo . Al Germanico di Francia 
condotto da Moreau stava a fronte il Germa- 
nico -d’ Austria , governato da Kray , all’ ita- 
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ìleo di Francia , che obbediva a Brune , 
talico d* Austria , cui era preposto Bellegar> 
de • Fra i due , e per congiungere V uno 
coir altro si trovavano posti in mezzo nei Gri- 
giotii un Francese governato da Macdonald , 
nel Tiralo un Austriaco capitanalo da Hiller. 
Cosi Moreau con Kray^ emoli antichi, Macdo~ 
nald con Hitler , Brune con Bellegarde ave» 
vano a combattere • 

La sollevazione del paese toscano, che a» 
veva obbligato Brune a smembrar parte delle 
sue forze , ed a mandarle oltre il suo fianco 
destro , aveva debilitato il restante . Laonde 
peusò il Consolo a mandarvi nuove genti con 
comandare a Macdonald , che , lasciati grossi 
presidj nei Grigi oni , si calasse , prima dai 
Grigtoni nella Valtellina , poscia dalla Val* 
tellina sulle sponde dell’ Oglio , e dell’ Adi* 
ge , quello per rinforzar Brune , dove allog- 
giava , questo per riuscire alle spalle di Bel- 
legai'de , ed obbligarlo a ritirarsi indietro 
dalla fronte dei Mincio , dove allora aveva 
le sue stanze , Aspro , c difficile comanda- 
mento era quello del Consolo ; perchè il tra- 
versare nella stagione già molto trascorsa , 
s’ avvicinava la fine d’ ottobre , il monte a- 
sprissimo della Spluga per arrivare in Vai- 
tellina , quel della Priga parimente perieoi oso 
per arrivare in vai Camonica bagnata dalPO- 
glio , e fiualmente il Tonale , che dà radilo 
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alP ÀcUge supcriore , era opera piuttosto por- 
tentosa che umana , Nè valeva il fresco e- 
sempio del San Bernardo , perchè la stagione 
era più aspra , ed i monti più dilTicili . Forse 
la posterità troverà in questa intenzione di 
Buonaparte più audacia che prudenza , e mag- 
giore confìdenza nei soldati , die cognizione 
dei luoghi . Ciò non ostante non si perdeva 
d' animo Macdonakl , stimolandolo il fatto del 
San Bernardo , e volendolo emolare » L^anti- 
guardo condotto da Baraguey d’Hilliers , sic- 
come quello , che era e partito più juesto , 
c più vicino a quei monti , parte varcando 
la Spinga , parte il monte dell’ Ora , riusci- 
va , non senza aver superato ostacoli gravis- 
simi , sulla destra a Chiavenna , sulla sinistra 
a Sondrio. Acquistava per tal modo Baraguey 
r imperio della Valtellina , e facilitava la 
strada allo scendere di Macdonakl . I Valtel- 
lini al veder comparire quelle genti si mara- 
vigliavano , come se venissero dal ciclo ; tan- 
to pareva loro impossibile , eh’ elle per quei 
luoghi , cd in quella stagione fossero passate, 
Restava P opera più diflìcile a compirsi a 
Macdonald . Arrivato aTusizio, donde si sale 
al monte eternamente incappellato di nevi , 
c di ghiaccio . pareva , che la natura fosse 
divenuta insuperabile , Tanto alte erano le 
nevi , tanto chiusa la strada già di per se 
stessa sdrucciolevole , stretta , rotta , c pre- 
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cipitosa . Pure , come al San Bernardo , ti 
posero le artiglierie sui traini , le provvigioni 
sui muli ; marciavano , ma con diiHcoltà gran- 
dissima . Arrivava V antiguardo condotto dal 
generale Laboissiere al villaggio di Spluga , 
donde restava a salirsi P erta precipitosa , che 
porta al sommo giogo . Mettevansi in viaggio, 
e con penosi passi , ed inGnito anelito pro- 
cedendo , alla bramala cima già si approssi- 
mavano , quando ecco levarsi un levante fu- 
riosissimo y che innalzando un immenso nem- 
bo di nevosa polvere , e negli occhi dei sol- 
dati gittandola , rendeva impossibile ogni pas- 
so . La foiza della veemente bufera furic^- 
mente soffiando sul dorso delle nevi ammon- 
ticchiate sopra quei sdrucciolenti gioghi , le-^ 
vava una orribile smossa di neve , che con 
indicibile velocità , c fracasso nelle sottopo-, 
ste valli piombando , portò con sè a precipi- 
zio quanto le si era parato davanti . Trenta 
soldati precipitati nell’ abisso perirono j gU 
altri atterrili , le strade chiuse . Aggiunse la 
sopra v vegnente notte nuovo orrore al fatto j 
tornarono a Spluga . Laboissiere , che sepa- 
rato da’ suoi , precedeva con le guide , a ma- 
lo stento , e quasi morto aggiungeva alla ci- 
ma : trovovvi benigno ospizio appresso ai re- 
ligiosi , che , come quei del San Bernardo , 
attendono con pietà si eroica alla salute dei 
viaggiatori , 
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Pareva disperata V impresa c sarebbe sta- 
ta se non fosse arrivato Macdonald , il quale 
spinto da ardente desiderio di emolare >l 
Consolo , e prevedendo , che lo stare impor- 
tava la distruzione per la man^nza dei vi- 
veri con accesissime esortazioni tanto fece , 
che le stanche , ed atterrite genti di nuovo 
s* incamminavano . Precedevano quattro forti 
buoi a pestar le nevi : seguitavano quaranta 
palaiuoli ad appianarle ; ed a far il sen le- 
J-o : i zappatori , venendo dopo V assodavano, 
due compagnie di fanti a desti a , e a sin» 
stia perfezionavano pel sicuro passo , ciò , che 
ancora si trovava imperfetto . A questi s at- 
tergavano le altre genti , fanti , e cavalli . 
le artiglierie , e le bestie da soma viaggia- 
vano alla coda ; quest’ era 1’ antiguardo Ar- 
Hvava sulla cima all’ ospizio , con inBoita al- 
legrezza si ricongiungeva col salvato Labuis- 
fiiere . Poi seguitando il cammino per la pia- 
nura del Cardinello , giungeva a Campo-Uo - 
cino . Allo stesso modo valicavano , i i 
condo , c terzo di decembre due altre squa- 
dre di fanti , di cavalli , e d’ artiglierie, 
tempo freddo, e sereno, le nevi in ® . 
ghiaccio facilitavano il passo . Solo alcuni- 

soldati per la forza di quell’ insolito rigoi e 

o morivano gelali , o perdute le es 
colle membra monche restavano . ® 

il di tcrniiu<^i ^ ^ 


DIgitized by Google 


ao8 STORIA ì>* IT4MA 

monte , quantlo il dì quattro , rimanei^ st 
Tairai-gi il ictroguardo , in cui si trovava 
IVlacdoiiald , si levava una* spaventevole bu- 
fera , che e gli uomini col soffio, violentissimo 
arrestava , e sotto monti di lanciata neve gli 
seppelliva , ed ogni traccia , che fatta si fosse 
di strada , intieramente scassava . La dispe- 
razione entrava negli animi , le guide , uo- 
mini del paese, atterrite attestavano l’im- 
possibilità del passare , e 1’ opera loro ricusa- 
vano . Era per perire Macdonald sotto monti 
di neve , come era perito Cambise sotto monti 
d’ arena , Ma vinse la virtù sua , e dei compa- 
gni: queste sono opere piuttosto da giganti che 
da uomini . Incoraggiò le guide , incoraggiò i 
soldati. Accorrc^a, e gridava: « Francesi, 
a ha l’esercito vinto il San Bernardo , vince- 
.« te voi la Spinga : superate per gloria vostra 
« quello , che la natura ha voluto fare insupe • 
.« l'abile : i destini vi chiamano in Italia ; ite, 
« e vincete , prima i monti, e le nevi , po- 
.« scia gli uomini , e l’armi » . La lunga tratta 
delle s(juadre desolate riprendeva il cammino , 
Imperversava vieppiù la bufera : spesso le 
guide piene di un alto terrore, tornavano indie- 
tro , spesso gli uomini sepolti , spesso dispersi, 
spesso la stretta foce della sublime valle si tra- 
sformava in monte di neve : là era un mura 
bianco, c sodo, dove prima era l’aperta j 
chiusa ogni sliada , S’ aggiungeva un freddo 
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Intensissimo , maggiore , quanto più si salirà ^ 
é che gli animi attristava , e prostrava , e le 
membra con renderle inutili agg rezzar a . Le 
nevose , ed estemporanee mura spesso si rinno- 
vavano , 1' inesorabile inverno spaziava larga- 
mente , e dominava; le rezie Alpi in atto di 
sorbirsi gli audaci Francesi • Rifulse in tanto 
estremo caso mirabilmente , quanto possa que- 
sta portentosa umana natura ; perchè non re- 
standosi Macdonald , nè i suoi a quel mortai 
pericolo , aprivano ciò che era chiuso, spiana- 
vano ciò che era montuoso , rompevano ciò 
che era ghiacciato , assodavano ciò che era ce- 
devole , sgretolavano ciò che era sdrucciolen- 
te , coprivano , o riempivano ciò che era ab- 
bisso . Per tale modo , quantunque un rovinoso 
inverno gli chiamasse a distruzione , ed a mor- 
te , P inverno vincevano , e contrastando a 
quanto hanno di più terribile , e di più iusupe- 
sabile i furibondi elementi, riuscivano nella 
Valtellina valle a salvamento . Rallegravansi 
dell’ acquistata vita l’uno con l’ altro ; perchè 
si erano creduti morti : godevasi Macdonald il 
raccolto frutto dell’ invitta costanza . Impre- 
se son queste , che pa)ono ìmpc^bili , e più a 
coloro , che le hanno effettuate . Non le cre- 
derebbe la posterità , se il secolo nostro , tanto 
abbondante raccontate»:^ , non una , ma cento 
testimonianze non fosse per tramandarne ; nò 
ricoida alcuna storia o antica , o moderna falr- 
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to più maraviglioso ,o.pìu erculeo di qo«fo, 
r>a liii si vide con qual nmiìro avessero a fare 
gli Austriaci j perchè certamente non ?i sareì>-* 
bere eglino mai posti a fatti si rischievoli ; il 
valore era pari da ambe le parti , maggiore 
V audacia da quella dei Francesi , Chìamaiila* 
alcuni temerità ; pure la fortuna è amica degli’ 
audaci , ed il mondo è di chi se lo piglia . 

Sebbene la prima pai te delF impresa fosse 
compita , restavano ad efieltuai'si le due altre,- 
che avevano aneli’ esse gran momento di diffi- 
coltà , quest’ erano il passo della Valtellina 
nella valle Camonica , cioè dall’ acque delPAd- 
da a quelle dell’ Oglio-, ed il passo dalla Vai- 
tellina nel Trentino , cioè dall’ acque dell’Adda 
a quelle dell’ Adige . Apriva il primo il mon- 
te Priga , il secondo il monte Tonale ^ Non eb- 
be prospero fine il tentativo contro quest' uUi- 
>no , perchè gli Alemanni vi si erano fOTtc- 
mente trincerali, e sebbene MacdonalJ due 
•volte con grande vigoria gli combattesse , aju- 
tati dalla stagione , dalla fortezza del luogo , e 
dal proprio valore il risospinsero . Da un’ altra 
parte sortiva esito felice il passo della Priga . 
Traversato , non senza gravi difficoltà , c peri- 
coli quell’ aspro monte , vedevano i repub- 
blicani le acque dell’ Oglio , e passato Breno , 
«i raccoglievano a Pisogna , terra posta sulla 
aettentrional punta del lago d’ Iseo , cui P O- 
glio con le sue acc^ue forma , e nodrisce • Vi 
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^trovavano la le£,none eli Lecchi / e vettovaglie 
fresche , provvidenza di Brune, che ve le ave- 
va mandate a ristoro di quelle stanche , ed c* 
. ix)iche geniti . 

Erasi sul Qne di novembre disdetta la tre- 
gua , e denunziate le ostilità da una parte e 
^ dalF altra , ma non si venne tosto alle mani in 
Italia',* perch«> Brune non voleva principiar la 
! guerra innanzi che Macdonald , occupato allora 
nel passo ’ dei monti , fosse venuto a congiuu- 
gersi con lui . Nè stiiva senza timore, che il 
-SUO Ganco destro pericolasse, stautechè Dupont, 
•dopo la exmcpiista' della Toscana , era ritornato 
con la maggior parte delle truppe al campo 
•principale, lasciato solamente in quel paese 
Miollis con tre o cjuattromila soldati . Oltre a 
ciò il Re di Napoli , stimolato dagl^ Inglesi , e 
volendo cooperare cedi’ Austria, aveva raduna- 
to un esercito camplc sotto la condotta del 
•Conte Ruggiero di Dainpà^^^W quale traversato 
lo stato pontiQeio , s' ayv( ^inava alla To- 
scana , Perciò iL^neraìe di FrlB|»L stava 
aspettando , cli^^j^^alonald^si^^ ^ e 

•che i soldati novelT% arrivati in 

Piemonte , gli pervenissero . Nè meno desi- 
derava indu:»iar la guerra Bellegarclc volendo 
aspettare , che Laudon , e Wukassowich fos- 
sero scesi dal Tirolo . Inoltre trovandosi allog- 

i7 

giato in sito forte per natura e per arte , a-?* 
aaava meglio essere assaltato , che assaltare • 
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Avvicinamlosi oggimaila Gite dell’anno, ed 
essendo giunto Macdonal sui campi, donde po- 
teva cooperare con Brune, e volendo il genera- 
lissimo secondare i movimenti di Moreau ìnGer- 
ntania, che con armi prospere minacciava il cuo- 
re dell’Austria, si deliberava a dar principio 
alle ostilità: assaltati impetuosamente i corpi , 
che Bellcgarde aveva posto alle stanze sulla 
destra del Mincio, gli sforzava a rivarcare il 
Gume. Restava, ch’egli medesimo il passasse, 
diGicilc opera, perchè gli Austriaci forti di nu- 
mero, e di sito si erano risoluti a difendere ga- 
gliai'damente il Gume. Erano i Francesi partiti 
in tre schiere: la supcriore, cioè la sinistra go- 
vernata da Monccy guardava a Peschiera , la 
mezzana, a cui presiedeva Suchel, stava rim- 
pctto a Borghetto, la inferiore o la destra gui- 
data da Dupont alloggiava alla Volta, e si di- 
stendeva sino a Coito. Fece Brune pensiero di 
varcare al passo dj|tAdU(zainl)ano, perchè quivi 
le rive essendojjBl^o pìdmlose facilitavano lo 
nccostau^KS^il coinbatlSi^pÌLi fermamente 
nei luop|y|§yiPdl>* PerchAjap il passo gli riu- 
scisse più facuc^-a^^yitsA jiy ingannar il nemico 
con fargli credere , eh’ ciTo volesse passare più 
sotto tra la Volta, e Pozzuolo, Con questo Gne 
ordinava a Dupont, fac^e, qualche forte di- 
mostrazione di voler varcare in questo luogo, c 
tanto vi tempestassero, che Bellegardc si per- 
suadesse, clic quest’ era il fiosso veramente, cht 


Digitized by Google 


1 .ÌBR 0 viGEsiMo (i8oo) ai3 
i Francesi arevano intenzione di cfTcttaare, non 
dubitando, che per questo timore vi avrebbe il 
generale tedesco mandato gran paiie delle sue 
genti, e perciò, nudando il suo destro fianco, 
dato più facile esecuzione al disegno di Mozam* 
bano. Ciò non ostante voleva Brune, e cosi ave- . 
va comandato a Dupont, che si contentasse di 
una dimostrazione sulla riva sinistra, non vi 
prendesse alloggiamento stabile, non v^ ingag- 
giasse battaglia giusta. Correva il giorno venti- 
f inque decembre, cui il generalissimo di Fran- 
cia aveva destinato al passaggio del Mincio. Fu 
il primo Dupont a mandar ad effetto la fazione, 
che gli era stata commessa. Passava primiera- 
mente coi soldati leggieri sulle barche trovate 
a caso, poi, accomodate le piatte, construiva il 
ponte, e varcava con la maggior parte delle 
genti, che erano le due squadre di Watrin, e di 
Monnier. S’impadroniva, dopo breve contrasto, 
della terra di Pozzuolo e senza aver rispetto alle 
condizioni delle cose, vL*<£|rniava le sue stanze; 
felice ad un tratto, ed irupj^e pensiero, perchè 
se rimpadronirsi di Pozzuolo era«fatto impor- 
tante, la circostanza era tale, che avrebbe po- 
tuto partorire la disfazione intiera dei Francesi 
e per poco stette, che non abbia fatto questo 
effetto. Sarebbe stato e miglior partito per non 
deviare dalla volontà del generalissimo, e più 
sicuro per Francia, che Dupont, acquistala la 
facoltà del passare, atteudesse, prima di effet* 
TOM. ym. 19 
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Uiare il passo, Brune avesse ancor egli var- 
cato a Mozamljano. Ne sorse un gravissimo pe- 
ricolo; perchè Brune avendo trovato le strade 
molto sinistre, non potè mettersi all’ impresa il 
giorno venticinque; il che fu cagione, che Bel- 
legarde, che alloggiava col grosso a Villaf ranca * 
terra poco lontana, corse subitamente con tutto 
il pondo de^ suoi contro Dupont. Si difese vi- 
rilmente il Francese, ancorché Bellcgarde si 
fosse scoperto con quasi tutto il suo esercito in 
battaglia; fecero i suoi soldati quanto in acci- 
dente si pericoloso per uomini valorosi si pote- 
va fare. Ma tanto preponderava il nemico, com- 
battendo colla maggior parte delle sue forze 
contro una piccola di quelle dell’ avversario, 
che già Dupont, non essendo potente a resistere 
col suo corpo solo, credeva, e si vedeva vicino ad 
essere rituffato nel Qume, portando in tal modo 
la pena dell’ aver preso animo, contro gli ordi- 
ni del capitano generale, ^di fermarsi, c for gros- 
sa l^attaglia sulla riftg^pposta del 6ume. Sareb- 
be adunque stata l’^apestra dei Francesi con- 
quisa intieraijpente, e rotta, se non fosse giunto 
improvvitamente un non pensato soccorso. Su- 
chet, che dall^ eminenza della Volta scopriva , 
quanto Dupont fosse pressato dal nemico, consi- 
gliandosi piuttosto con la necessità dell’acciden- 
te, che con gli ordini di Brune, perciocché il 
generalissimo gli aveva ordinalo, che andasse 
ad aiutare il passo di Mozainbauo, frettolosa- 
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mente. màrriava al mal auguroso Pozzuolo. U 
arrivo di Suchet ristorava la fortuna della gior- 
nata oramai perduta. Tuttavia gli Austriaci 
grossi, c sicuri sul loro -destro fianco facevano 
una battaglia forte e mollo ostinata. Tre volte 
s’ impadronirono di Pezzuole, e tre volte ne 
furono risospinti. Infine fu costi etto Bellegarde 
a tirarsi indietro a Villafranca, lasciando i re- 
pubblicani in possessione di Pozzuolo, Pati mol- 
to in questa battaglia: perciocché gli mancarono 
circa cinquemila soldati tra morti, e ferini: tre- 
mila prigionieri attcstarono quanto spesra le 
fini delle battaglie siano diverse dai principj. 
Tre bandiere, undici cannoni ornarono il trion- 
fo dei vincitori. Non fu però senza strage la 
vittoria ai Francesi: duemila soldati' mancarono 
o per morte , o per ferilej pochi vennero in 
potestà di Bellegarde. 11 seguente giorno, come 
aveva destinato, passava Brune il fiume a Mo- 
zambano per guisa tale che tutto P esercito di 
Francia si trovava condotto sulla sinistra del 
Mincio. 

Bellegarde, considerato il successo della fazio- 
ne di Pozzuolo, nè volendo avventurarsi a bat- 
taglie campali in quella facile largura tra il Min- 
cio, e P Adige, ancorché molto prevalesse di ca- 
valleria, accomodava le sue deliberazioni agli e- 
siti delle cose, c ritirava le genti sulla sinistra 
delP Adiire. solo lasciando sulla destra alcuni 
corpi, uou pw sigaoreggiarc 'il paese, ma sul- 
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tanto per meglio difendere il passo del fiume* 
Brune, fatto più ardito dalla vittoria, applica-* 
ya r animo a cacciare P avversario oltre Vero- 
na , ed a far sentire P impressione delle armi 
francesi nel Vicentino , nel Padovano , e nel 
Trivigiallo , Ciò meditando , a modo tale ordi- 
nava la fazione che piuttosto sopra V erona , 
che sotto eifettuasse il passo , perchè in questa 
guisa procedendo , Macdonald poteva più fa- 
cilmente cooperare con lui , ed aveva speranza 
impedir la congiunzione di Laudon , e di 
Wukassowich , che già scendevano dal Tirolo . 
Per la qual cosa , avvicinandosi col grosso al- 
P Adige mandava Moncey con un corpo suffi- 
ciente verso Corona , e Rivoli, affinchè serras- 
se la strada a Laudon, ed a Wukassowich , c 
nel caso , in cui eleggessero di rivoltarsi là , 
dond^ erano venuti , gli perseguitasse anche 
alP insù . Sapeva, che Macdonald procedendo 
pei monti superiori , ed entrando dalla valle 
delP Oglio in quella del Mela , da questa in 
quella della Chiesa , e pervenendo alla superior 
coda del lago di Garda , si proponeva di riu- 
scire per montagne scoscese , e rotte , sopra a 
Trento . La quale mossa , se avesse avuto il suo 
effetto, Laudon , e Wukassowich , combattuti 
sopra da Macdonald , sotto da Moncey , non a- 
vrebbero più avuto scampo . Succedeva felice- 
mente il pensiero di Brune , rispetto al passo 
.del fiume, perchè facilmente gli veniva fatto 
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di varcnrlo a Bussolengo , luogo già tanto fa- 
moso poi successivi passaggi , ora di Francesi ^ 
ora di Tedeschi . Bellegarde , informato del 
viaggio di Macdmald , aveva fatto debole di- 
mostrazione per impedire il transito ai repub- 
blicani , e si ritirava , lasciato solamente nel 
castello di San Felice di Verona , un presidio , 
che poco dopo s* arrese , sulle rive della Bren- 
ta . Al tempo stesso accortosi , quanto la guerra 
fosse pericolosa a Laudon , ed a Wukassowich , 
aveva loro comandato , che risalissero più pre- 
sto che potessero P Adige , e per la valle della 
Brenta con frettolosi passi venissero a congiun- 
gersi con lui nei cx>nlorni di Bassano . In que- 
sto punto pervennero le novelle , che dopo la 
vittoria di Hohenlinden guadagnata da Moreau 
contro r Arciduca Giovanni , era stata conclusa 
a Slcyer il 'giorno venticinque decenjbre , una 
tregua tra il generale francese , e 1’ Arciduca 
Carlo . Propose Bellegarde a Brune un trattato 
simile di sospensione di offese; ma esigendo 
conforme alle instruzioni , che gli si cedesse , 
oltre Peschiera , Ferrara , Ancona , e porto Le- 
gnago , anche Mantova , il trattato non potè 
aver effetto , e si continuò la guerra , 

Le cose pressavano molto nel Tirolo , Mon- 
ccy , c Macdonald intendevano a serrare da 
ogni parte Wulassowich , e Laudon per impe- 
dir loro la facoltà del ritirarsi . Ma il primo al- 
loggiato supcrionnentc al secondo , e prestà- 
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Incnle obbcdìendo a Bellegarde , ciitratò prY 
Pergine nella talle della Brenta , achìvaya il 
pericolo j e sicuramente per la sponda di que- 
sto Gume camminava alla volta del suo gene^ 
ralissimu ; il secondo pel contrario si trovava in 
molto ardua condizione ; imperciocché già si 
era condotto tanto innanzi , che era disceso 6n 
Sotto a Roveredo ,e non poteva più tornar in- 
* dietro per Trento innanzichè Macdonald vi ar- 
rivasse . Era oltre a ciò aspramente combattuto 
da Moncey dalla parte inferiore per modo che 
cacciato all’ insù da un sito all’ altro aveva an- 
che abbandonato al vincitore la possessione di 
Roveredo 4 Al tempo stesso Macdonald , supe- 
rata la resistenza, che Davidowich con un po’ di 
ratroguardo di Wubassowich aveva fatto a 
Trento, s’impadroniva di questa capitale del 
Tirolo italiano . Era adunque tolto ogni scampo 
a Taudon per la strada maestra , nè altra spe- 
ranza gli restava j^he. quella di condursi perle 
strette ripide , o malagevoli di CaKlenazzo , a 
Tevico . il passo era impossibile ad eseguirsi 
per sentieri tanto difficili , massime pei cavalli, 
per le bagaglio , e per 1’ artiglierìe ; se viva- 
mente i Francesi ravesséro perseguitato . Man- 
dò dicendo a Moncey , essere conclusa una tre- 
gua , cosa non vera , tra Brune , e Bellegarde ? 
il richiedeva dell’ osservazione : prestò fede il 
Francese , e si astenne dal combattere . Laudon 
intanto , usando 1’ occasione , e frettolosameuie 

.t 
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marciando , arrivava a salvamento a Lcvico ^ 
donde calandosi con viaggio prospero , si avvi- 
cinava a Bcllegardc , Diede Monccy all’ insù di 
Roveredo , Macdonald all’ ingiù da T renio : 
iucontraronsi fra le due città i due generali 
della Repubblica , dolenti ambidue , che per 
inganno fosse loro stata tolta l’occasione di un 
segnalato fatto a propria gloria , éd utilità del- 
la patria < Rammaricosscnc più spezialmente 
JVlacdonaldj per avere incontrato indarno tanti 
pericoli, e fatiche. Restava, che compisse un’al- 
tra parte del suo disegno, piacendogli le impre- 
se grandi, ed audaci: quest’ era di montar l’Adi- 
ge fino a Bolzano, ed a Brissio, poi di entrare 
nella valle della Drava per riuscire alle spalle 
di Bellegarde , e tagliargli la strada al suo ri- 
cetto d’Austria. Infatti già era arrivato col suo 
• antiguardo a Bolzano, combattendovi gagliai'da- 
mente il generale Auffenberg , che yi stava a 
difesa con quattroipìla soldati : non la guerra, 
ma la pace impedì a Macdonald l’ esecuzione 
del suo animoso pensiero . 

Eransi Wukassowich , e Laudon ricongiunti 
con Bellegarde , che ancora poteva t^ner in 
pendente la fortuna ; ma non volle più av- 
venturare le sorti, j avendogli interrotto la' 
speranza le novelle alloi'a pervenute della so- 
spensione di Steyer . Per la qual cosa si ri- 
tirava dalla Brenta, rìducendusi sulle sponde 
della Piave • Il perseguitava Brune : era il 
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ftne dell» guerra . A petizione del generale 
d’ Austria si concluse il di sedici gennaio a 
Treviso un trattato dì tregua dei capitoli se- 
> gueuti : si sospendessero le cfTcse ; le due parti 
non potessero rompere il trattato , se non do- 
po quindici giorni di disdetta ; le piazze di 
Peschiera , e di Sermioiie , i castelli di Ve- 
-inna , e di Legnago , la città , e la cittadella 
di Ferrara , la città , ed il forte d’ Ancona 
si consegnassero ai Francesi j Mantova restasse 
bloccata dai repubhli«ani a ottocento braccia 
dallo spalto con facoltà al presidio di pro- 
cacciarsi viveri di dieci in dieci giorni ; i ma- 
gistrati austriaci si rispettassero ; la tregua 
durasse trentatrè dì , compresi i quindici ; nis- 
suno per fatti , od opinioni politiche potesse 
'essere molestato . Non piacque al Consolo 
l’ accordo di Treviso , perche non giudicava a 
suo proposito y che P Austria possedesse Man- 
tova . Mandò adunque minacciando , trovan- 
dosi in condizione vittoriosa , all’ Austria , che 
se non gli desse Mantova , sarebbe di nuovo 
interrotta la concordia, e non avrebbe per rate 
nè la convenzione di Steyer , nè quella di 
Treviso , c riconiincereblìc la guena. Fu forza 
all* Imperatore il consentire , e per un nuo\o 
accoido fatto a Luneville , fu quella principa- 
lissima fortezza data in mano dei Francesi , 

J.a sospensione di Treviso ridusse alle stret- 
*ta il Re di Napoli , perchè per lei polcvano i 
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Prancrsi più espoditamcnte atlciKlfre alla ri» 
cuperazioue elei paesi perduti . Il Conte Rug- 
giero j volendo cooperare con Bellegardc , si 
era mosso coi Napolitani , e , traversalo lo 
stato romano^ era entrato in Toscana , allog- 
giandosi in Siena . tìall’ altro lato il Marchese 
Sommari va con qualche squadrone di Tede- 
schi , e coi fuorusciti aretini , s’ era ancor egli 
fatto avanti , ed aveva levate a roraore le parti^ 
superiori del Gran Ducato . Al quale moto sol- 
levati gli Aretini , siccome quelli , che mal vo- 
lentieri sopportavano il nuovo dominio , di 
nuovo erano corsi all* armi , ed avevano con- 
dotto in grave pericolo Miollis , che con poche 
genti custodiva la Toscana . Messi in confusio- 
ne , e sconquasso i confini, s* incamminavano 
Sommariva da una parte , il Conte Ruggiero 
dall* altra all’ acquisto di Firenze, dove il ge- 
nerale francese aveva la sua principale stanza * 
Queste cose accadevano sul principiar dell’an- 
no , Disperando Miollis , perche si sentiva più 
delwle pel poco numero de’ suoi soldati , misti 
di Francesi , Cisalpini , e Piemontesi , di far 
fronte ad un tratto ai due nenjici , s’ appigliò 
prudentemente al partito di combattergli se- 
parati , usando celerità , Marciava primiera- 
mente contro i Napolitani condotti dal Conte . . 
Guidava il generale Pino P antiguardo di fanti 
cisalpini , e di cavalli piemontesi . Affrontava 
tra Poggilx)n8Ì , t Siena una grossa colonna 
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tli rinqiit • sei mila fanti napolitani , • 
loi'osamentt urtando con le bajonette , gli 
voltava in fuga. Volle il Conte far testa in 
Siena ; ma Pino guidato dal proprio valore , 
da quello de^ suoi , dal fervore della vittoria, 
dava dentro incontanente , c fracassate coi 
cannoni le porte , viltoriosameute vi entrava , 
hitirossene il Conte : poi fece opera di ran- 
nodarsi sui poggi vicini : ma pressando vie- 
niaggiormente i Cisalpini , ed i Piemontesi fu 
costretto ad abbandonar totalmente i lerritoi) 
toscani , ritirandosi in quei di Roma per Po. 
scurità della notte . Il Marchese , udito il si- 
nistro case del Conte , ritraeva prestamente 
3 passi , e giva a ricoverarsi in Ancona . In 
tal modo Miollis pel valore de* suoi , c per 
la provvidenza propria riduceva di nuovo in 
arbitrio di Francia le cose di Toscana , c te- 
neva in timore il sinistro Banco di Bellegardc . 
Quest* erano le condizioni di Toscana quando , 
conclusa la sospensione di Treviso, nella qua- 
le non fu compreso il Re di Napoli , le cose 
del regno restarono esposte a grandissimo pe- 
■ ricold ; perchè Murai , siccome gli era stato 
domandato dal Consolo , già venuto con le nuo- 
ve reclute in Italia , s* incamminava , a gran 
' passi contro la Toscana , c la Romagna per in- 
vadere il rcgqo . Ai soldati di Murai s* acco- 
stava al medesimo fine una forte squadra dcl- 
1 * esercito vittorioso di Brune : ogni cosa caie- 
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alla riputazioiK^ della vittoria . Il resistere 
/pel Ke era impossibile , la sua ruina certa. La 
salute, caso da non essere presentito, gli venne 
dal settentrione . Carolina Regina , che (|uaii- 
tun(|ue fosse di natura pur troppo risentita , e 
si lasciasse troppi oltre trasportare dallo sde-* 
gno , aveva niente forte , é nou dava molta 
fede alle matte credenze , ed alle j•♦• ole gonfie 
degli stravolti nemici di Francia , si era riso- 
luta , voltando tutto F animo alle speranze rus- 
se , e non isperando in altro modo congiunzione 
con Francia , di andar a Pietroburgo per pre- 
gare V Imjieratore Paolo ad intromettersi, co- 
me mediatore , tra il Consolo , e Ferdinando . 
Piacque la fede a Paolo : già rappattumato col 
Consolo , mandava in Italia il generale Lewa- 
scliew , aflìnchè s’ intromettesse a concordia 
fra le due potenze • Si soddisfece Buona parte 
del procedere di' Paolo , perchè in primo luo- 
go vedevano le nazioni , principalmente gl’ I- 
laliani , che uno dei più polenti principi del 
mondo , non solo riconosceva il suo governo , 
ma ancora «veva amicizia con lui , in secondo 
luogo vedeva egli medesimo il regno di Napoli 
sottratto dalla divozione inglese , e ridotto 
nuovamente nella propria . Fecersi a Lewa- 
«chew venuto in Italia onorevoli accoglienze in 
ogni parte , parendo , che rilucesse nella pei’ - - 
«oiM sua tutta la grandezza di Paolo : i poppi! si . 
inai-arigliavano , eiie la Russia tanto ìsriaiea i 
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Francia , le fosse ora divenuta amica , e para- 
gonando i tempi dì Suvvarow con quei di Le- 
'wascbew, ammiravano la potenza , e le felicità 
del Consolo , Venne! per parte del Re il cava- 
liere Micheroux a trovare Murat a Foligno : 
non stettero a negoziar lungo tempo , essen- 
do le due parti sommamente desiderose di 
convenire , una per piacere a 'Paolo , 1’ altra 
per paura di Buonaparte . Fu adunque il di 
diciotto febbrajo , accordata tra Francia e Na- 
poli , con corroborazione dell' autorità della 
Russia, una tregua , i principali capitoli della 
quale furono , che i soldati reg) sgombrassero 
dallo stato romano , che i repubblicani occu- 
passero Terni , ma che la Nera non oltrepas- 
sassero ; che' tutti i porti di Napoli , e di Si- 
cilia sì serrassero contro gl’ Inglesi , e contro 
i Turchi j che ogni comunicazione. cessasse tra 
Porto-Ferrajo , e Porto Longone nell’ isola 
d’ Elba , fintantoché gl’ Inglesi non avessero 
sgombrato da Porto-Ferrajo; che Dolomieu si 
liberasse dalle carceri di Messina , che si resti- 
tuissero gli ufliciali , ed i generali francesi ; 
che si obbligasse il Re ad udire favorevolmente 
le raccomandazioni di Francia per coloro , che 
fossero o banditi , o carcerati per opinioni po- 
■ litiche , Ebbe questo trattato subito effetto : 
Tuotò il Conte Ruggioro il territorio della 
Chiesa^ :‘preveneudo le instanze del Consolo , 
abolir^ i tribunali straordinari , t condonara 
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Ogni pena pel crimenlese . Murai tra per va- 
nagloria ad entrar qual liberatore in Roma , e 
per adescare ai futuri disegni , venutovi dentro, 
e concorrendo a lui il popolo , si condusse a 
fi* riverenza al Pontefice . 

'■ Ogni cosa si componeva a concordia ; più 
. poteva a Vienna il terrore , che le inglesi esor- 
tazioni . Negoziavasi a Luneville per PAustria 
dal Conte Luigi Cobentzel , per la Francia da 
Giuseppe Buonaparte , P uno e P altro avendo 
mandato , e possanza di concludere . Dopo 
qualche contenzione , pigliarono forma , che 
il trattate definitivo di pace fosse sottoscritto 
-il giorno nove di febbrajo . I capitoli prin- 
cipali, quanto alP Italia , furono quelli stessi 
<lcl trattato di Campo - Formio ; solo varinsii 
pei confini : P Adige , principiando dove sboc- 
ca dal Tirolo insino alla sua foce , fosse con- 
fine tra la Cisalpina , e gli stati d’ Austria , 
la destra parte di Verona , e cosi quella di 
Portolegnago spettassero alla- Cisalpina , la 
sinistra alP Austria ; si obbligava P Impera- 
tore a dare la Brisgovìa al Duca di Modena 
in ricompensa del perduto ducato ; rinunzias- 
se il Gran Duca alla Toscana , ed alP isola 
d' Elba , e la Toscana , e P isola si dessero 
'alP Infante Duca di Parma j il Gran Duca si 
ricompensasse con stati competenti in Germa- 
Tiia ; conoscesse, e riconoscesse- P Imperatore 
le Repubbliche Cisalpina , e Ligure , e ri- 
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nuDziasse ad ogni titolo , sovranità , e diritto 
•opra i territori della Cisalpina , consentisse 
alla unione dei feudi imperiali colla Repub- 
blica ligure . Del Piemonte nulla ei stipula- , 
va , perchè Buonaparte voleva serbai*si o 1 
occasione per pigliarle per sè , od un appici,^. j 
per piacere a Paolo , | 

Il Re di Napoli ridotto alla necessità di ob- | 
bedire alla forza lontana di Paolo , ed alla vici- 
na di Buonaparte, si quietava anche col Conso- 
lo , convenendo in un trattato di pace a Firen- 
ze il di venPotto di marzo sottoscritto per parte 
di lui da Michcroux, per parte della Francia da 
Alquier. Convenissi, come nella tregua , o di | 
vantaggio, che il Re rinunziasse primieramente ' 
e per sempre a porto Longone, ed a quanto pos- | 
sedesse- nell* isola d* Elba, secondamente ce- | 
desse alla Francia , come cosa propria , e di 
farne ogni voler suo , gli stati dei Presidj , 
ed il principato di Piombino: ancora perdonas- 
se ogni delitto politico commesso fino a qud 
giorno I restituisse i beni confiscati , liberasse i 
dite luti, potessero gli esuli tornare nel regno 
sicurci aente,e fosse loro restituita ogni proprie- 
tà; da ambe le parti sì dimenticassero le chiese. 

Le cose si fermarono anche con nuova com- 
posizione colla Spagna, essendosi stipulato ma 
trattato a Madrid il di ventuno marzo da Lu- 
ciano -Buonaparte por parte di Francia ^ e dal 
Prkictpe della Pace, per parte di Spagna. S’ac- 
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cordarono le due parti , che il Duca di Par taa 
rinunzierebbe al ducato in favore della Repub- 
blica di Francia ; che la Toscana si darebbe al 
figliuolo del Duca con titolo di Re; che il Duca 
padre si compenserebbe con rendite, e con altri 
stati , che la parte dell* Isola d’Elba , che ap- 
parteneva alla Toscana, spetterebbe alla Fran- 
cia, e che la Francia ne ricompenserebbe il 
Re d’ Etruria collo stato di piombino ; che la 
Toscana s’ intendesse unita per sempre alla co- 
rona di Spagna che se il Re d’ Etruria morisse 
senza prole , succedessero i GgliuoU dei Re di 
Spagna . 

Così, in men che non fa un anno , ogni osta- 
colo cedendo ai buonapartiani fati,vinse il Con- 
solo Austria, ed Italia poscia , essendo in tutti , 
parte pei medesimi, parte per diversi rispetti la 
medesima intenzione alla pace , composte tutte 
le controversie, contrasse amicizia coll’Impera- 
tore Paolo , 8* accordò coll’ Imperatore Fran- 
cesco , e rinnalzò Francia da bassa ad emi- 
nente fortuna . 

-r 
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